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Rade stelle nel ciel fanno corona 
al fervido lunar specchio calante, 
lucon perlacei i ghiacci e tutta tuona 
cl' acque l'immensa conca nereggiante. 

La capanna ospitai blande sprigiona 
rosee luci a chiazzar I a sottostante 
linda piazzuola, ove s'allunga prona 
l'ombra forcuta d'un cresfon gigante . 

Lontan nel vaporoso aere pare 
in isdegno balzar dalla soggetta 
forma il Disgrazia dalle falde chiare. 

Riprende intanto giù dalla vedretta 
delle Tre Mogge un gelido ventare 
che da' pigri umidor purga ogni vetta. 

Di cento chiari scampanìi f es'.osi 
sull'imbrunire il verde ondan'.e piano 
di Forbicine echeggia; e di fumosi 
roghi il gran bosco accendesi lontano . 

Torvo incombe il Disgrazia, dai corrosi' 
fianchi di ghiaccio iridescenti, invano, 
che l' innumere mandra i seni erbosi 
indisturbata va brucando al piano. 

E un fanciullo la mucca adesca e tiene , 
con poco sale e un carezzar sapz'ente, 
docile al munger della curva madre. 

Ed un vegliardo a brevi passi viene, 
sorvegliando le buone opere lente, 
un dolce e grave sacerdote: i/ padre. 
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L 'estrema ora del dì tutte accomuna 
le minor vette in un cinereo velo; 
unico emerge dalla torma bruna 
Pizzo Scalino, rosseggiante stelo . 

Cuneo di rame arroventalo, aduna 
dei culmini soggetti il ferreo anelo, 
e nel violaceo azzurro sta come una 
lancia fendente il diamantino cielo. 

Più e più s'avvampa; poi, ratto, scolora; 
e livido pur sfa, freddo, deciso, 
mentre già iarda inforno volge l'ora. 

E a lungo dura, pur sotto il sorriso 
delle tremule stelle, a parer fuora , 
ancora al sole, al dolce sol pur fiso . 

O Valmalenco, ahimè! già sei canuta! 
La prima neve al sol scialbo sfavilla, 
e il nuovo gelo anche i pastori assilla 
la mugghiante a cacciar greggia e lanuta. 

Eri una festa di campane. Or muta, 
nel virgineo condor che ti sigilla 
il sen fecondo, IJiù non odi squilla 
di corno pastora! destarti arguta. 

Dalle vette giù, fino al torrente, 
con molle grazia un tuo nuovo candore 
salu!ando di vergine dormiente, 

levano l' acque il lor grafo fragore, 
e a sognare ti invitan dolcemente. 
Ed io chiudo i miei canti entro il mio cuore. 

LUIGI TENCONI 



In una smagliantissima pagi.na a colori del pittore Achille Behrame, pubblicata nella « Oomeni-ca d el 
Corriere» , la visio.ne dell'apoteosi nelle vie di Milano d ella X Marmia Invernale della SEM , è stata diffu53 
in più di un milione di copie lino nei punti più remoti del mondo. 

(Riproduzione autorizzata dalla " Domenica del Corriere »). 



... 

S-~ crivo queste note mentre nevica, ricordando 
il bel sole jemale di otto giorni fa quando, 
nella giornata meravigliosa, si svolse la 

nostra grande marcia popolare di resistenza in 
montagna. 

L,. S. E. M. non ha proprietà taumaturgiche. 
Ma è fatale che quando lancia una gara in grande 
stile abbia il tempo · con sè, quasicchè senta il 
dovere di preparare a quanti raccolgono il suo 
invito, la meraviglia di un ambiente particolar­
mente a.datto ali' esplicazione del la sua manife­
stazione, così che gara,ntitosi il più grande coeffi­
cenle, il successo è sicuro e la mèta facilmente 
raggiunta. 

Così fu, e così è ... se vi pare del!' ultima 
marcia ( 13 dicembre 1925) iniziatasi al tramontar 
delle stelle nel presto mattino e chiusasi in una 
policromia di colore la sera stessa, quando, per 
virtù dei suoi organizzatori, la grande marcia al­
pinistica assurse al suo più alto grado di apoteosi, 
in quella piazzetta di solito di null'altro piena 
che di si lenzii. quando però un volto aug·usto 
non indugia sul lungo balcone del Palazzo del 
Pierrilarini, a susci tare entusiasmi, sventolio di 
bandiere, evviva ed alalà da far tremare il cielo. 

E tale parve quella sera magnifica del suo 
epilogo dopo la decima nostra marcia. Non 
c'erano molti dei nostri soci nor, nè a salutarci 
ali' arrivo nè con noi, se si fa eccezione di quelle 
due squadre di volonterosi e di immancabi li che 
sentono il dovere di farsi vivi nel confronto di 
altre consorelle ben più rappresentate della nostra 
S.E.M., non fosse altro che per rendere omag­
gio alla efficacia sportiva della nostra classica 
gara. 

L'elemento sociale femminile poi, preoccupato 
for_se a tormentarsi le unghie o a farsi tagliare i 

capelli alla garçonne, ha completamente diserta­
to il campo, salvo quakhe rara lodevolissima 
eccezione. 

Peggio per le assenti, perchè non mai come 
quest'anno, la marcia invernale offrì tanto inte­
resse di percorso e di visioni panoramiche da 
riempire il cuore di gioie e di ricordi. 

Certo l'ora del la partenza era un po' mattu­
tina! Non tutte le damine moderne hanno il co­
raggio civile di metter fuori le gambe dal letto, 
quando un arco di luna (era l'ultimissima falce) 
brilla ancora argentea e luminosa nel cielo sereno 
ma color nerofumo. Una volta sì! Una volta non 
c'erano i dancings, si ballava sì e no due volte 
all'anno e i ritmi dei fax trotts non oscuravano 
le menti aperte ai grandi orizzonti, alle bellezze 
dei panorami alpini nei quali si ritemprano sempre 
gli animi forti. Ciò non toglie che la falange 
grandiosa dei componenti le altre società, nelle 
quali l'elemento femminile era più rappresentato, 
fosse pronta alle 4 e I 5 sul Piazzale de,lla Nord, 
brulicante di 2467 alpinisti in perfetto equipag­
giamento invernale. 

Spettacolo grandioso di gente che pochi mi­
nuti dopo era caricata in due treni speciali filanti 
a grande velocità verso Cocquio Sani' Anclrea, 
non più taciturna e pensosa del tepore delle 
coltri appena abbandonate, ma allegra e cante­
rina come un enorme sciame di augelli migratori 
di. passaggio e volanti alla ricerca di una nuova 
primavera. 

*** 
Quanto sia stata leggera la sa,lita alle 34 

squadre di marciatori in queste condizioni è facile 
immaginare. 

Benefiài.te dal freddo intensissimo del mattino 
appena annunciantesi nelle prime chiarità del 
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Le prime squadre della lunghissima colonna. (fot. La Fototecnica Milano). 

cielo, ecco la piccola sofferenza ripagata dai 
primi albori che appena dopo tingono di rosa le 
cime più lontane e più alte. E• una specie di 
velario che si schiude traendo in disparte le cor­
tine brune della notte in fuga, per permetterci di 
godere ampio e solenne il leva,r del sole splen­
dente come poche volte in un anno, in tutta la 
sua più bella sinfonia, di colori. 

Camminiamo da un'ora appena e la nostra fa­
tica è già compensata a usura da uno spettacolo 
incomparabile che ci fa voltare cento volte verso 
quel Rosa ergentesi nel cielo tutt • azzurro come 
un altare. 

Penso se per le socie assenti è meglio avere 
le gambine ·nel tepore del letto o gli sguardi ra-

(*) A//a /O• Marcia lnverlUlle de//a :i.c .M., c,~e si 
è svolta sul percorso Cocquio Sant' Andrea-Caldana­
Cerro-Monte Orino (m. I 136) -Campo dei Fiori-Monte 
Tre Croci (m. /// /) -Varese, hanno partecipato 2467 
e_scursionisti, appartenenti a cinquantasei società sporti­
ve, enti pubblici e -militad, e divisi in 34 squadre nel­
/' ordine seguenk : due numerosi gruppi della S .E .M. 
con il Consiglio direttivo della Società, due ordinatissi­
me squadre di A /lievi ufficiali e una del Battaglione 
Negrotto , il Gruppo sportivo della Croce Verde, la 
S. S. Vigili Urbani, il Corpo dei pompieri e la Croce 
Verde di Desio, la F. A. L . C. di Milano e di Sa­
ronno, 11 /i Escursionisti cara tesi, la S. A . Juventus, lo 
Sport club alpinisti, il 11ruppo delle Officin: Giampiero 
Clerici, lo Sport club Cinisello , la Emanuele Filiberto , 
gli Escursionisti Narciso , la S.P.E .M. , la Sezione di 
Desio del Club alpino italiano, i V eri amici della mon­
tagna, il Gruppo alpinisti Gioiosa , la S.G.E .M., la 
Escursionisti di Bag!lio , il Gruppo sportivo Caproni, il 
Gruopo Sportivo della Esattoria della Banca Popolare, 
il Gruppo sportivo della Richard Ginori , la disciplina­
tissima squadra del Turismo scolustico del T.C.l ., la 
Società alpina, la Giovani escursionisti di Monza, la 
Società calcio Stelvio, il Gruppo Erranti, la Escursio­
nisti Lambrate, la Forza Coraggio Virtu~ , il Club del 

p1tl verso questa v1s1one di sogno che non ha 
eguali, che non ha confronti . 

Edoardo Brambilla, Giovanni Vaghi, Vol­
turno Pascucci, Luigi Grassi, Cesare Bona, Luigi 
Boldorini, Angelo Monetti, Francesco F ranzosi, 
Egidio Bini, siete stati grandi quest'anno nella 
scelta della località e nell'organizzazione della 
x n marcia, ed io amo dirvelo qui mentre ho 
quella visione paradisiaca negli occhi aperti a 
quella gra111de e rara bellezza mattutina (*) . 

Così a mala pena ci stacchiamo da essa per 
raggiungere il forte di Orino, trasformato in tem­
pio sacro per l'occasione. 

Ali' altare del cc Rosa » fa da contraltare 
quello innalzato dalla F .A.L.C. sempre pronta 

Cardo , il Gruppo sportivo delle Officine Meccaniche, 
la Fior d' Alpe, l'Unione escursionisti berS1amaschi, gli 
Amici della montaJ1na. la U.O .E.l. di Milano , la G . 
E . M., il Club Carducci , la « Fi/era » pittoresca nel 
suo costume a scacchi bianchi e neri, la Geosa, la So­
cietà Ama la concordia, la Stella alpina, il Gruppo 
sportivo Rodense, il Gruopo postelegrafonici, la Escur­
sionisti Der11anesi, la Ciclo alpina di Greco, il Gruppo 
sportivo della Banca Commerciale Italiana, la Società 
clpinisti milanesi, la Canottieri «Milano», la Società 
Alpinistica Solari, la U .O .E.l. di Gr;co, la Sport 
Edera di Monza , la Soci :tà mandolinisti, il Gruppo 
escursionisti audaci, e due compagnie di individuali. 

A /la Fattoria De Grandi, dove venne fatto l'alt per 
la distribuzione della minestra , « La Filera » approfittò 
della sosia per costruire seduta stanle ... un e//im :ro ri­
fugio alpino , tutto in legno e cartone dipinto , « sistema 
americano » portalo a pezzi da Milano . 

Dal monte Campo dei Fiori venne effettuato un lancio 
di colombi viaggiatori . portanti dei messaggi di saluto 
p:r sua Sanlitì Pio Xl il papa alpinista , per il Prin­
cipe Eredita•io patrocinatore della marcia , per il Presi­
dente del Consiglio, per il prefetto, per l'arcivescovo 
e per il sindaco di Milano. 
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Il gruppo degli allievi ufficiali comandati dal capitano Luigi Scotti . (fot. La Fototecnica - Milano). 

alla bisogna . Don Enrico Corbella sta già offi­
ciando quando la lunga teoria di escursionisti 
salenti in fila indiana per la muhttiera che porta 
alla sommità del Campo dei Fiori ( 1136), sta 
compiendo il massimo sforzo che è tutto nel 
dislivello di circa 1000 metri. Non tutti quindi 
possono assistere all'Ufficio Divino, e però men­
tre durarnte la Messa gli ignari vociano e gri­
dano ancora salendo, sernza pexanco preoccuparsi 
della non lieve fati ca., i più vicini assistono curvi 
e pensosi alla celebrazione del rito, forse pre­
~an;lo, certo elevando la mente alle cose supe­
non. 

Ma don Corbella ha finito. Negli stessi palu­
damenti sacri sale su un muricciolo del forte e 
parla con parola calda e ispirata, di fede, di 
montagna e di patria, invitando tutti a comme­
morare i morti della, montagna con un minuto di 
silenzio! 

Il momento è osservato nel più grande racco­
glimento in ginocchio. Le gambe massiccie del -
1' alpinista abituate a reggere i corpi più saldi, li 
spiriti più virili, i cuori più forti, questa volta s1 
piegano quasi istintivamente davanti alla sacra 
maestà della fede presente nella dolorosa imma­
gine di Cristo crocifisso, e le fronti anche ~i 
curvano come per il più spontaneo atto di reli­
giosa umiltà. 

La commozione è intensa. E' un attimo, ma 
ha la grandezza dell'eternità. E poichè eterna 
è anche la bellezza della montagna, dopo il tri ­
buto di pietà, noi riprendiamo anche più lieti e 
contenti il cammino verso le nuove attrattive del 
resto della nostra fatica. 

*** 
Chi ha l'animo aperto alla contemplazione del 

bello, è sempre più disposto ad apprezzare anche 

le cose che sembrano bamli e che pur hanno il 
· loro contenuto di poesia. 

I cuochi che presiedono nella località Fattoria 
De Grandi, alla confezione della minestra che 
la S.E.M . garantirà a tutti, non sembrano più 
quando I.i ammiriamo al grand' alt, i maestri del -
1 'arte culinaria, ma altrettanti papà che si sentono 
in dovere di satollare la loro numerosissima e 
famelica prole . C'è qualche cosa di patria!fCale 
in quella scena di cuochi e di pentoloni fumanti , 
che avvince e seduce... Ma evidentemente se­
ducono più i quattordici ettolitri di minestra am: 
manniti agli esc1-m,ionisti, perchè la gara a farsi 
servire e ... se possibile ... bi servire, è esplicata 
forse con maggior fervore della· marcia stessa. 

Le lodi a Francesco F ranzosi ed ai suoi aiu­
tanti non si contano. Maestro del l'arte sua, sa 
sempre dove arriva coi suoi brodi e i suoi inti~­
goli e noi ne constatiamo luminosamente la peri­
zia, vuotando tante più lodi quanta più minestra 
ci dà. Segnò che è buona e che di •essa ne è 
sentita la necessità, perchè il sole è alto ma non 
scalda e la minestra in questo momento è un po' 
di sole che entra nel nostro corpo e lo scalda , e 
lo ravviva e lo fortifica per il ritorno. 

E' l'ora che volge al desio ... Cioè un po 
prima!.. . Andiamo verso quell'ora, più franchi 
e contenti. La giornata bella, è soddisfacentis­
sima non permette nostalgie. Le .nosta,lgie se ver­
ranno, le sentiranno le socie del gentil sesso che 
si sono indugiate nei tepori delle coltri. Dove­
vano essere con noi a· vedere con quanta energia 
e quanto ardore è stato compiuto il resto della 
marcia . Se avessimo trovato su la strada Sansone 
o un energumeno qualsiasi che avesse tentato di 
sgretolare le nostre due colonne (qui lascio alla 
fantasia del lettore di pensare alle colonne grani-
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Durante la messa,. (fot. La Fototecnica - Mi/ano). 

tiche come a quelle dei marciatori) l'avremmo 
fatto a pezzi (qui i bastoni non c'entrano) pur di 
non vederci interrotta la nostra ma-rcia irresisti­
bile verso la mèta. 

C'era più spirito militare nelle nostre squadre 
disciplinate e comandate dai nostri capi, che nella 
divisa di Don Chisciotte della Mancia caracol­
lante nel bel tempo antico sul suo ronzino contro 
uh branco di pecore. 

* * * 

Il resto è tutto nella semplicità e nella soddi­
sfazione della cosa raggiunta. In treno è un incro­
ciarsi di aneddoti e di ricordi. A MiLano ci siamo 
tutti. La grande incognita è l'appendice in 
Piazza. E il sottoscritto che l'anno scorso l'ha 
proposta, è più trepidante che mai. 

Verranno, non verranno? . . . Mah ... Il dubbio 
è amletico, ma non ha consistenza. Un minuto 
dopo scesi dal treno, abbiamo già la certezza 
che il corteo attraverso akune vie della città fino 
alla Piazza del Palazzo Re:ile, sarà trionfale. 

Le defezioni si riducono a, zero. In compenso 
la banda musicale della U.O.E.1. è lì pronta 
che ci aspetta e le squadre che hanno intravisto 
in un paragrafo del regolamento di quest'anno : 
quello che si riferisce alla presentazione estetica , 
un'altra possibilità di conquista di premi, si pre­
para con l'umini, torcie a vento, fanfare ed anche 
orchestrine, ad aggiungere colore e s~oni alla ca-

ratleristica sfilata che s 1mz1a attraverso una pic­
cola folla di curiosi e di simpatizzanti. 

E' il compiacimento più degno e più appa­
riscente del decennio della nostra marcia. In 
Foro Bonaparte, in Via Dal!lte, in Piazza del 
Duomo la folla si aggiunge alla folla, cosicchè 
il grande esercito degli escursionisti non arriva 
più solo (mi dispiace per le socie assenti) nella 
Piazza del Palazzo Reale, ma con la scorta 
d'onore d'un altro esercito di cittadini milanesi, 
che vede in quello alpinistico, il continuatore 
delle nostre tradizioni di ardimento, di forza e 
di costanz:i. 

Il clamore delle voci, delle grida, dei suoni e 
dei canti è così caotico e festante, che penso 
come farà il Commissario Tedeschi a dire le sue 
parole di commiato. Ma uno squillo di tromba 
impone il silenzio! Nessuno fiata, Tedeschi è 
già lassù sul tetto d'una rossa automobile di 
piazza e la sua figura maschia e virile ha più 
l'apparenza di un asceta, che quella di... un 
Giurato della nostra grande marcia invernale. 

Tutt'intorno una selva di bandiere e una gloria 
di luci, dànno al quadro l'effetto di una apoteosi 
gloriosa. Noi e la folla., che ne siamo un po' 
gli attori e gli spettatori, ne siamo come abba­
cinati. 

E Tedeschi parla. Parla col fervore della sua 
parola alta e convinta. L'attenzione vivissima e 
il silenzio perfetto• in contrasto coli' alto clamore 
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di pochi minuti prima, af­
ferma dell 'educ.azione del­
le masse che frequentano 
la montagna. 

Vero è che il caso spo­
radico di qua I che canto 
inopportuno e di presenta­
zioni un po' carnevalesche 
da pq.rte di qualche socie­
tà meno coerente alla se­
rietà del!' alpinismo che è 
il più nobile degli sports, 
purtroppo si verifica ogni 
anno durante queste mar­
cie; ma qui tutti sono com­
presi della solennità del 
momento e il primo for­
midabile· applauso scoppia 
proprio quando il Comm. 
Mario Tedeschi accenna 
alle virtù purificatrici del­
la montagna, in confronto 
di certi ambienti dove I' a­
nima. il corpo ~ lo spirito 
si perdono nelle complici 
penombe procurate dai 
tabarins e dalla cocaina . 

I 
I 
I 

li resto de 11 e p a iro I e 
dell'oratore, sono tutto un 
inno alla montagna, un 
augurio alla S .E.M . per­
chè I.a sua marcia arrivi 
non più ai duemilacinque­
cento ma ai diecimila ade­
renti. Noi raccogliamo 
l'augurio come una pro­
messa. Non dovrebbe es­
ser difficile di realizzarla, 

Un tratto della colonna. (fot. La f,ofotecnica • Milano). 

specialmente se i soci della S.E.M. che sono 
circa millecinquecento (includo naturalmente in 
questi anche le socie irreperibiJi) risponderanno 
l'anno venturo ali' appello. 

Fede, speranza e ardore, sono le parole alle 
quali affida la chiusa del suo discorso il Comm. 
Tedeschi che è subissato di applausi ; e di fede, 
speranza e ardore, noi reduci dalla grande mar­
cia, abbiamo traboccante il cuore. 

Possono dire altrettanto gli assenti?! lo credo 
di no! Nella graduazione delle prosapie si è 

Giovanni Maria Sala ha con la nitida esattezza 
e con l'entusiasmo giovani1e che lo distin ­

guono stesa la relazione su la decima marcia in­
vernale della S.E.M. 

Ha ritratto con vivide tinte il quadro d'insieme, 
lodando organizzatori e organizzali. 

E ha fa:io bene. Una lode anche a lui. E 
ben meritata se, con una uggiosa febbriciattola in 

stabilita una nuova aristocrazia : quella degli ama­
tori della montagna. oi abbiamo più che l' or­
goglio, la pretesa di appartenervi! 

Non è mai tardi per andar più oltre . 
E la nuova aristocrazia camminerà alla con­

quista di più grandi mete, auspice la S.E.M .. 
che si è fatta il paladino di essa. 

Se però i suoi soci non mancheranno. Per noi, 
per !'Escursionisti Milanesi e pe:r la prepara­
zione alpinistica della Patria nostra. 

G10VANNI MARIA SALA 

corpo, ha avuto l'ardore e l'ardire di non man­
care al compless~ e geniale compilo af-fidaiogli 
di storico dell'avvenimento. 

*** 
Un modesto osservatore girovago da un gruppo 

a l'altro dei partecipanti, irriverente gratta agli 
angoli qualche tinta e coglie dal gran quadro 
qualche dettaglio. 
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L'eterno f eminino per esempio questo anno 
sembra scarsamente rappresentato. Ma degna­
mente e - si rassicuri il gentil sesso - senza 
eccezioni. Predomina la giovinezza e chi dice 
giovinezza dice beltà. 

E la bellezza trionfa di tulto, anche in qual­
che raro caso del cattivo gusto. 

Su una graziosa fanciulla fra berretto, sciarpa, 
maglia, guanti, gonnella, calze e soprabito si 
coniano sette tinte diverse. Fa rammentare la 
Polinesia. O, più galantemente, il sole e l'arco­
baleno. Ma una rondine non fa primavera. 

La fanno le altre molte che, nei policromi 
vivaci berretti, più che rondini sembrano far/alle 
/oli eggianii. 

Qualcuna però su la via del ritorno e in ispecie 
su i sassosi pendii del monte Sacro saltella peno­
samente. 

Farfalline, perchè così mogie? Il girovago si 
avvicina e pensa che ne pensano della strada i 
piedini calzati di certe scarpette di caria velina. 

Far/alle mie, volate pure ma, in montagna, 
per volare bene conviene apprendere prima come 
s;-fa da Anghileri! 

*** 
. Torniamo agli uomini. 

A quelli seri. La quintessensa della serietà l'ho 
trovata nel buon Grassi. Q uasi, anzi, senza 
quasi, piangeva a caldissime lagrime. L'aveva 
ridotto in quello stato pietoso quel ridandone di 
Franzosi per averlo adibito al servizio di ali­
mentare con legna umida, i sacri fuochi della 
cucina. 

Serio, ma senza pianto, il direttore generale 
della marcia. Povero Brambilla! « Ha sulle 
spalle - diceva uno - più di duemila uomini». 
S-fìdo chiunque con simil peso a star allegro. 

Semiserio, con un sorriso lieve negli occhietti 
socchiusi, canterino in tono minore è il buon 
Vaghi, direttore della .marcia, autore di un pro­
gramma circolare - manuale - vademecum chi­
lometrico, eppure tascabile, per i capi che da 
lui, capissimo, · dipendono. 

Da l'alto di un tumulo di sassi l'asciutta se­
vera -figura di un membro della giuria osserva lo 
s-/ìlare delle squadre. E' napoleonico o quasi. 
Ma, in fondo a le pupille d'acciaio, chi vi sa 
leggere scorge il lampo della antica fede che da 
anni lo ha reso caro ai neo-/ìti e ai vecchi amici 
del monte. L'avete riconosciuto? No? Perbacco! 
L'avete almeno sentito concionare in piazza del 
Duomo. 

Un altro uomo serio e di buona volontà ha il 
coraggio di attendere solo con la -fida macchina 
Jotogra-/ìca a un risvolto di strada che la colonna 
lontana si avanzi. Aspetta (e si garantisce al 
cronometro) quasi un'ora. Con la gelida sizza 
mattutina che spira dovrebbe esser ridotto un 
sorbetto. Ma che! Chi è nato Giovanni, come il 
suo predecessore che stette con-/ìnato un bel po' 
al fresco in cantina, il fresco non teme. 

Passa -finalmente la prima squadra ... Scatta 
l'obbiettivo e insieme uno starnuto, il tutto del 
fotografo dilettante. 

Non c'è che da rispondere idiotamente: 
cc Salve! >>. • 

Ma dica la umile parola la riconoscenza di 
tutto un sodalizio a chi si piglia per noi, oltre 
le noie del potere, quelle di un raffreddore! 

*** 
Gli uomini buffi. 
Molti. Non faccio nomi per non farmi lapi­

dare, nè potrei farli. Sono tutti anonimi. Da quel 
tale che vidi giungere alla stazione con un pas­
samontagna completamente calato come una bar­
buta, avvolto in uno scialle, armato di piccozza, 
con i guantoni, vero simbolo dell'inverno sul 
mar Baltico, a uno in giacchettina con la chitarra 
ad armacollo; da un baldo gruppo di suonatori 
muniti dei più eterocliti e fu'urislici strumenti 
(concorre al premio per la miglior fan/arai) a 
uno che inalbera un vessillo _che rammenta quello 
della cremazione dei c·adaveri. 

Ma, in virtù dei contrasti, sotto il ,vessillo c'è 
una gioventù più allegra e cnnora delle allodole 
in luglio. E quando c'è l'allegria .... 

*** 
Nella carrozza nella quale ritorno un amico, 

un vecchio amico, cullato dal treno, dorme sugli 
allori sudati (e non sudati solamente nella marcia, 
ma nella amorosa e lunga preparazione della 
magnifica iniziativa) come Et'.ore dopo la batta­
glia. Di fronte a lui il più minuscolo partecipante 
alla gita (a quattro anni si può ben essere il più 
minuscolo alpinista) lo imita coscienziosamente. 

Sulle labbra di Ettore è il sorriso placido del­
l'uomo soddisfatto; dalle labbra del piccolo 
sporge mezzo biscotto, la più bella soddisf azion'e 
per un Ettore in miniatura. 

Due simboli. Fra il veterano e la benedetta 
minuscola recluta si perpetua e si perpetui l'amo­
re sacro del monte. 

MARIUS 
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Propaggini orientali del Bou Kornern. Il Bou Korne"in vi sto dalla costa. 

(Fo to grafie dell'Autore) 

~

hi, sceso dalla chiostra delle Alpi nostre 
dopo un ultimo sguardo ai dolci lidi della 
Patria, alle dune brulle della campagna 

di Roma ed alle scarne sagome bruciate dei 
monti sardi, per il ma1Ce infinito del sud ap­
proda in un trionfo di luci d'oro e di corallo 
fuso ali' Africa lontana, all'Africa tenebrosa 
della leggenda, il ri­
cordo delle verdi cate­
ne montane lasciate 
lassù, la voce del tor­
rente nelle conche sme­
raldine tra foreste di 
pini e il gelido riso del 
sole sui ghiacciai dàn­
no al cuore un senso 
quasi di dolore. L'oc­
èhio cerca avido sulla 
terra sconosciuta i pro­
fili della montagna e 
se li scopre pregusta 
già dalla nave la gioia 
della dedizione alla 
terra nuova che si va 
a conoscere; a con­
frontare con la v-ecchia 
terra per scoprirne le 
ignote attrazioni. 

Tunisi, con precise e ardite sagome vagamente 
arieggianti i domestici Corni di Canzo-. 

<< Tanto per cambiare dissi al primo ve-
nuto della ospitale terra - domenica si va in 
montagna! ». 

La montagna era lì beli' è pronta, alta un mi­
gliaio di metri, a un'ora di treno da Tunisi, e 

se non mi erano riser­
bate lassù le acrobazie 
della mia Grigna e i 
brividi del camminato. 
re sui ponti di neve, 
forse avrei trovato del 
color locale. Magar i 
qualche serpente, qual­
che pianta dal contatto 
micidiale, qualche frut­
to che a Milano arri­
va nelle scatole dora­
le, qualche Uri del pa­
r ad i so di Maometto, 
forse ... 

Il monte, il « Bou 
Korne"in >> c'era ad o­
gni modo con la rela­
tiva possibilità di pro­
nunciare « L' al fin siam 
giunti alla desiata .. . 
vetta » e di dominare i 
miseri mortali ancora 
una volta dall' alto. 

*** 

« Bou Korne'ìn », 
Francesi l'hanno tra­
dotto in Bicomu, cioè 
cornuto due volte. Sia-

Così fu naturale il 
mio proposito di infor­
marmi prima d ' ogn i 
cosa de 11 e prospettive 
alpinistiche che poteva 
offrire quel limp ido 
massiccio cornuto, 
stri a to di porpora e 
d'ambra che appue a 
dominare il go I fo di Una via di Tunisi mo in paese mussulma-



Verso la costa africana. 

no e non c'è male per la traduzione. Agli indi­
geni che hanno un folle terrore dei corni per via 
del malocchio piace poco il loro monte, ne han­
no un vago terrore come per un mostro scono­
sciuto e vi abbandonano uno sguardo spento 
quando si volgono a oriente per la preghiera ai 
Profeta . 

Questa e tutte le a.lire montagne sembrano 
invise al mussulmano; nato per strisciare sul vi­
scido selciato dei « suks >>, per ciabattare al­
i' ombra degli angiporti tenebrosi della sua mo­
schea, per esso il salire verso la luce è folle pre­
sunzione di avvicinarsi all'Eterno - il monte è 
l'ostacolo posto da Allah a confusione dei mor­
tali sulla via facile e piana della vita - così 
in tutte le sue leggende, in 
tutte le sue fiabe mirabo-
lanti il monte è il nemico 
che non si può combattere 
ma che si può odiare. 

Il « Bou Kornein » dun­
que mi era interamente ri­
servato: qualche breve 
domanda per raggiungere 
la « base d'attacco » sen­
za accennare, bene inteso, 
alle mie velleità alpinisti­
che, ~ciò che avrebbe fat­
to strabiliare quella buona 
gente; un compagno come 
me, non nuovo ai riti del­
la montagna, e il sacco fu 
pronto. 

Hamman Lif. ridente 
villaggio ai piedi del Bou 
Kornei:n, ci apre senza 

farsi pregare la via facile 
dei primi movimenti. 

- Ecco che qualcuno 
ha almeno tentato di sali­
re - penso tra me cac­
ciandomi lungo un magni­
fico sentiero accuratamen­
te lisciato tra pini maritti­
mi e folti cespugli di sem­
pre ve~di - vedremo pe­
rò fin dov'è giunto il co­
raggio dei precursori! 

Saliamo dolcemente per 
un serpebianco di ghiaia 
tra, piante lussureggianti di 
verde e di fiori, lo sguar­
do perduto lontano sul­
!' immensità di un mare 
violetto cinto dalle candi­
de braccia del golfo; il 
sentiero sale quasi insensi­
bilmente e non accenna 
neppure dopo un'ora buo­
na di cammino a perdere 

il carattere cli un accurato viale di parco. Ap­
paiono le prime roccie irte tra ciuflì di palme 
nane e di meli selvatici carichi di frutti sapo­
ritissimi, e mi accorgo con orrore che qua e là 
il piccone ha tolto le asperità, ha spianato il sol-­
co profondo, ha segnato molli curve di salite ; 
appaiono le due vette vicine del monte irte di 
roccioni quasi dolomitici, ma quello che da lon­
tano mi appariva selvaggio e vergine ora rrii si 
mostra delittuosamente colmo di ogni confort. .. 

Dò un addio ai serpenti, alle piante micidiali 
e espello la speranziella deLle Uri del Paradiso; 
poi mi lascio cadere sopra una -panchina di ce­
mento armato messa lì apposta per me come 
certifica una targa del Club Alpino Francese. 

Eppure mi avevano assicurato giù a Tunisi ed 

Panorama di Tunisi 
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a Hamman Lif che quasi mai un cane si dava 
il disturbo di salire al Bou Komei"n ! La conclu­
sione era dunque assai lusinghiera per il Club 
Alpino Francese che prepara le montagne anche 
per chi non ne vuol sapere, ed era mortificante 
per me sotto ogni rapporto. 

Ma saliamo lo stesso - tutto s'apre ora da­
vanti a me come uno scenario grarndioso; dal 
mare lo sguardo passa ora alla campagna, ai 
colli sottostanti, abbraccia attraverso un' atmosfe­
ra limpidissima buona parte della Tunisia del 
nord. Sono ora in vetta dopo una larva di resi­
stenza da parte di qualche rocciame postosi di 
traverso forse per non guastarmi del tutto l' at­
tesa, e si stendono sotto di me campi verdis-

simi e ben coltivati, boschi folti e vigneti ma­
gnifici . Il sistema orografico della Tunisia, disor­
dinato e inestricabile sulla carta mi si svela in­
tero e mi si svela fecondato dal sudore italico 
questo cc deserto » di cinquant' annj fa, tutto spar­
so di casolari I indi, turgido di I infa cc nostra ii , 

risonante della cc nostra n parlata armoniosa ovun­
que e segnato ovunque di capitelli mozzi, di ar­
chi infranti, di avanzi d' acquedotti ove sta an­
cora scolpito un nome immortale: cc Roma ll. 

Così è ; e posta la visione a suggello della 
mia ascensione africana, mi chinai a raccogliere 
i primi ciclamini tra i muschi, sorridenti anche 
quassù come nelle verdissime conche delle no-
stre Prealpi . ATTILIO MANDELLI 
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3 0 a gosto 1925 

L
cresta dello Zuccone dei Campelli 
degrada verso Ovest forma, dopo una 
marcata insellatura , 

che 
ben 

rona la parete a circa un terzo della sua altezza . 
Da questa cengia la parete assume a•spetto seve-

in corris~ndenza del Ca- - s ~- -

nale dei Camosci, una for. 
te elevazione rocciosa chia• 
mata Pizzo Pesciola. Que­
sto Pizzo, abitualmente 
raggiunto per la Cresta 
Ongania che direttamente 
dal versante Est porta a'i­
la vetta, presenta sul ver­
sante Nord-Ovest una ver ­
ticale parete. Per questa 
parete abbiamo raggiunto 
la vetta il 30 agosto 1925. 
Partiti dal Rifugio Lecco 
(della Sezione di Lecco 
del C .A.l.) sul Pian di 
Bobbio, siamo pervenuti 
in brevissimo tempo alla 
base della parete, risalen­
do i pascoli e la ganda 
del Canalone dei Camosci, 
e l'abbiamo attaccata in 
corrispondenza di q u e 11 a 
lieve rientranza che la per­
corre un po' più a Est 
ciel ben marcato camino 
che incide, parallelamente 
alla nostra via, tutta l' al ­
tezza della parete stessa. 

Da principio la roccia 
assai screpolata offre faci­
lità di ascesa; superata una 
lieve incrinatura si pervie­
ne facilmente su una fascia 
di detriti pietrosi che co-

La parete nord-ovest del Pizzo P esciola (Zuccone dei Campelli) . 
•··········•Itinerario di ascensione. (fot. E. Bozzoli Parassacchi) . 



ro di inviolabilità, e solo alla nostra destra l'alto 
camino che scende direttamente dalla vetta, con 
la sua forte profondità, pare debba portare fa­
cilmente sotto la vet_ta stessa. Ma le sue pa-reti 
assai viscide e coperte di umido muschio, e la 
qualità giallastra di una fascia rocciosa che ·più 
su lo cinge sembrano na,scondere qualche tranel­
lo. Ragion per cui riteniamo miglior cosa pro­
seguire direttamente per la via già iniziata. 

Attraversata dunque la cengia inclinata risa­
liamo per una breve paretina e poi per una 
lieve fessura verticale e perveniamo ad un minu­
scolo caminetto che termina formando una pic­
cola nicchia nella roccia assai corrosa : una pic­
cola concavità a forma di grotta senza uscita. 

E' a questo punto che la salita diventa vera­
mente interessante, perchè per ·poter avanzare 
occorre superare sulla parete il lato esterno della 
grotta, lato assai povero di appigli e un po' 
strapiombante, e cacciarsi poi in una lieve rien­
tranza della parete che forma un camino diedro 
le cui facce verticali e assai lisce si combinano 
ad angolo retto . Solo una piccola fessura assai 
irregolare, ali' incontro delle due facce, offre una 
tenue presa; ma anche l'interno di questa pic­
cola crepa, veramente malagevole per la sua 
strettezza, non consente al braccio che v'entra 
dovizia di appigli, cosicchè solo fa cendo gran 
forza riusciamo lentamente a sollevarci lino a 
trovare qualche breve riposo su quei minuscolì 
appigli che un margine della fessura di tanto in 
tanto presenta. Brevi riposi, in verità, che non 
riposano sufficientemente, perchè gli appigli sono 
così piccoli che occorre fare sempre strenua 
fatica per potersi mantenere aderenti a.Ila roccia 

e non essere sbalestrati nel vuoto sottostante. E' 
all'incirca un tratto di una quindicina di metri 
che occorre superare, e solo oltre la sua metà la 
cre,pa si allarga leggermente tanto da permettere 
di farvi entrare anche una gamba. E' questo un 
grande piacere ed un vero sollievo, perchè, pur 
mancando sempre gli appigli, abbiamo l'im­
pressione di poter procurare, su quel punto d' ap­
poggio, un notevole ristoro alle membra affa­
ticate. Abbiamo tentato di mettere qui un 
chiodo di sicurezza; ma dopo molti vani tenta­
tivi, proprio nel momento in cui acquistavamo la 
convinzione di essere riusciti nel!' intento, ci 
siamo accorti che, per il lungo martella-re, il 
chiodo si era rotto nel l'anello. E tale lo abbiamo 
lasciato infisso. Poi abbiamo continuato ancora 
per un po' di metri linchè, raggiunta la fine della 
fessura, per una piccola paretina ritornammo nel 
camino, il quale si biforca in due rami : uno si 
spinge verso sinistra e l'altro verso destra (di chi 
sale); ambedue le biforcazioni sono verticali. Ab­
biamo seguìto il ramo di destra, e, di roccia in 
roccia tutta schistosa, dopo una ventina di metri 
siamo arrivati al termine del camino su un largo 
ballatoio. Ci spostiamo di alcuni metri verso 
destra e riprendiamo a salire per la parete, fin 
sotto la vetta, dove, dopo un piccolo ripiano, la 
parete stessa forma un camino molto sottile e 
poverissimo d'appigli in principio, più marcato e 
assai facile in sèguito e che dà direttamente sulla 
cresta, alcuni metri a est della vetta, che si rag­
giunge in pochissimi minuti . Dalla base alla cima 
impiegammo circa due ore . 

ELvEz 10 Bozzou P ARASSACCHI 
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Cordata Conte lng. Doti. Aldo Bonacossa-Vitale Bramani 

T a cordata Conte lng. Dott. Aldo Bonacossa­
L Vitale Bram3.ni, il 27 maggio 1925, ha 

compiuto la, prima traversata con primo per­
corso della cresta sud-est della Punta Arcana e 
la seconda salita alla Punta stessa. I dati sulla 
Punta Arcana (Val Mayer) sono pochissimi, per­
chè la zona è stata trascurata assai lino a due 
anni or sono. Molto probabilmente questa Punta 
deve il suo nome al vicino Colle Arcana (metri 
2276), per il quale passa una stradetta, o piut­
tosto un sentiero militare. 

La carta dell ' Istituto Geografico Militare, fo­
glio 78, al 25 mila, levata 1908, dà nome e 
quota soltanto al colletto. Al Conte A . Bona,cos­
sa sembra di aver veduto il nome di Punta Ar-

cana, con relativa quota, riportato su altre carte 
militari di edizione anteriore al 1908, e di sca­
la 25 mila o forse 50 mila. 

Nella Rivista Mensile del Club Alpino Ita ­
liano, anno 1909, pagina 45, nell'elenco delle 

• salite effettuate durante il 1908 dall' avv. Emi­
lio Clemente Biressi, (allora Pretore di Prazzo), 

• socio del Club Alpino Accademico Italiano e 
della Sezione di Torino del Club Alpino Ita­
liano, è detto : H Bals del Rossin, P. Arcana 
per eresia ovest : prima ascensione >l . 

Per norma. il nome di Bals o Balze del Ros­
sin viene dato alla costiera che dalla Punta Ar­
cana continua verso il lago Visaissa, anzi verso 
il distrutto rifugio Principe di Piemonte. Dalle 
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carte, la cresta detta ovest dall' avv. E. C. Bi­
ressi (che è poi quella salita dalla cordata Bo­
nacossa-Bramani) è esaU.amente nord-ovest. Quel­
la scesa dalla medesima cordata è quindi la sud­
est. Dunque, fino a prova contraria·, questa cor­
data ha effettuato la prima traversata della Punta 
Arcana con primo percorso della cresta sud-est; 
e probabilmente questa è anche la seconda salita. 

Prendendo come base la quota del colle, la 
vetta dovrebbe essere alta 2300 metri circa. Al 
Conte Bonacossa sembra di aver visto su una 
carta la quota 2302. 

I due salitori A. Bonacossa e V. Bramani 
sono partiti da Saretto (m. 1534); dopo aver 
tentata la parete dell'Auta, essi partirono dal 
vallone Vallonasso portandosi ali' attacco per la 
scalata alla Punta Arcana. • 

In alto: 
Particola.re di discesa dalla Punta Aroaina. 

In basso a sinistra: 
La Punta Arcana (m. 2300 circa) . 

In basso a destra: 
La Punta Arcana vista dalla parete dell 'Auta. 

(fot_ A . Bonacossa) . 



Da.Ila vetta del Monte Bianco verso l' Italia (Dal oolume «Les Portraits du Mont Blanc » di A. C. Coppier) 

E' id titolo di una magni.fica opera 
• di' arte ; « un l'ibro incantato n co­

- me lo chiama Henry Borrdeaux 
dell 'A cademie française faceI1Jdone la 
recensione s,u L' Illustration. 

Si tratta di una serie di ben 128 ac­
quarelli, pastelli, ecc. che André-Char­
les Coppier, pittore, illustratore, inciso­
re e scrittore, ha magistral'mente eseguiti 
e raccolti in volume, egh medesimo pre­
sentandoceli con queUa stessa efficacia, 
con quello stesso amme, con quella stes­
sa sorprendente ma naturalissima e ve­
ritiem originalità che già si riscontrano 
neii suoi stupendi quadretti. 

La signorile veste tipografica, accura­
tissima sotto ogni punto d'i vista, dimo­
stra lo sforzo fatto per raggiungere, gra­
zie ai più recenti trovati della riprodu­
zione meccanica, quella perfezi,one che 
consente d'avvicinarsi, per quanto è pos­
sibile e lecito pretendierre, all'eccellenza 
dell'originale. 

Infatti, macchine perfettissime e mae­
stranze di non comune abilità han fatto 
sì che le tricromie e le ~ncisioni in rame 
siano pressochè impeccabilmente im­
presse. 

Henry Bordeaux non sa se i,l lavoro di 
André.,Charles Coppier sarà guardato più 
ancora che letto, non sa se l'illustratore 
sia superiore o meno allo storico ed al 
biografo; noi alpinisti SÌ•amo certi però 
che la possanza eccezionale dell'artista 
e le sue distinte e tutte notevolissime fa­
coltà, convergono ad una stessa passio­
ne che le supera e le domina, le indiriz­
za e le eleva : quella per l,e bellezze su­
blimi della Natura alpina (*). 

Infatti Coppier è l'innamorato artista. 
Egli non illustra il Monte Bianco, illu­

stra l' aillima del Monte Bianco. Dimostra 
che la montagna ha un linguaggio; di-

(*) Les Portraits du Mont Blanc, aquarelles, pastels, 
dessins au roseau et brou de .noix , et texte par Andiré­
Charles Coppier (Chambéry, DaTdel , édit.). 
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mostra che la montagna sorride, che la 
montagna dorme, che La montagna ha 
leziose mollezze e sconitrose civetterie, 
che nelle solitudini sconfinate delle alte 
regioni una musica ,divina diffondesi da 
divine bellezze. Ma solo l'innamorato 
ÌIIltende, solo l'innamoraito può distin­
guere ed interpretare le sfumature più 
impercettibili d'una folata di nebbia, di 
un terso pendio di neve in una notte di 
luna, d'un ghiacciaio ancora in ombra 
mentre sulle elevate creste il sole dar­
deggia e gli avvallamenti s'illuminano 
tenuamente di luce riflessa. 

Coppier esprime, per così dire, gli 
« stati d'animo >> del Colo sso delle Alpi 
a seconda dei luoghi, dell'orn , del tempo. 

Spesso non si traitta di grandi vedrute , 
ma di zone ristrettissime : una breve su­
perficie nevosa sotto un angolo di cielo, 
una cascata di serracchi, un pol111:e di ne­
ve ricco di addobbi sporgentisi sull'abis­
so, un tratto di rocciosa parete strapiom­
bante sulla tormentata fiumana del ghiac­
ciaio. Altra volta, invece, la visione è 
grandiosa: uno sterminato, ondeggiante 
mare di nubi indorato dal sole morente: 
si seguono tutte le infinite gradazioni e 
variazioni dei colori, dal roseo all 'aran­
cio, al violetto, all'azzurro. Sembra che 
il quadro sia aniÌmato, che l'alterno at­
tenuarsi e ri•accendersi di quelle luci av­
venga sotto i nostri occhi ; e la mente 
corre alle famose descrizioni di Angelo 
Mosso. 

Quale effetto ! . . . 
E' la cc nostra » montagna; è la mon­

tagna come la vediamo noi alpinisti; la 
montagna del nostro entusiasmo ; la 
montagna che assume ai, nostri occhi, ol­
tre alla superba imponenza, un partico­
lare fascino che noi, soli sappiamo pene­
trare . Non i soliti pur bellissimi quadri, 
non le solite vedlute painoramiche: è la 
vita dell'Alpe che ci, viene presentata 
con infinita varietà di effetti. 

Ecco il ,sole che gioca fra i serracchi 
iridescenti, che inonda di viva luce le 
ardue guglie rocciose, che arros,sa le nu­
bi con barbagli d'incendio. Ecco brilla­
re le stelle sullo scialbo deserto del ghiac­
ciaio immenso. Ecco lia sagoma d''un tor­
rione profilarsi tetra nella notte quale si­
nistro fantasma. 

Le vedute si susseguono sempre ugual­
mente fresche, originali, inter,essanti. 

Questa specie di viaggio nel motilldo dei 
sogni è di una col111:inuità di somme bel­
lezze che non può a meno di sorpren­
dere e di conquistare . F~rse nessun arti­
sta, olttre il Coppier, può rendere così 
gran numero di, « aspetti » sullo stesso 
soggetto. E ciò con la tecnica più con­
facente al comune temperament.o e sen­
za urtanti stilizzazioni . 

Lunga, paziente, minuziosa è s tata 
l'opera dell'artista . Numerosissimi i so­
praluoghi sì che i l mas,siccio superbo 
venne dal Coppier percorso e attenta­
mente studiato da ogni versante; tanto 
occorreva per ottenere immagini sincere 
ove anche il minimo particolare venisse 
reso con meticolosa precisio ne. 

Fu nel 1921 che il Coppier espose nu­
merosi ,studi nel Salon de la Société Na­
tionale, studi che attirarono subito l' at­
tenzione degli intenditori e s'accaparra­
rono la non facile benevolenza dei critici. 

All'epoca dell'esposizione di quei primi 
saggi, Coppier aveva per ben quindici 
anni visitato la regione del Monte Bianco. 
Ma non gli bastava ancora e, perchè l' o- . 
pera fosse compiuta secondo i suoi inten­
dimenti, egli molte e molte altre volte 
risalì la montagna, fece nelle alte regioni 
dei prolungati ,soggiorni 'trovando solo in 
sè stesso l'energia di lavorare per lunghe 
ore, in condizioni sfavorevolissime, nel 
vento gelido e pungente, nella luce ab­
bagliante dei 3000, dei 4000 metri e più 
in alto ancora. 

Per usare quasi delle stesse parole, 
che altri scrissero in proposito, dirò che 
egli voleva che le sue tele potessero van­
tare una rigorosa esattezza di disegno, 
di rilievo; una fedeltà d~ linee e di con­
torni pressochè assoluta, tanto da con­
sentire ad un alpinista di ritrovarvi la sua 
strada, di presumere l'esistenza d'un 
colle dietro una bastionata, da avere la 
sensazione dello spazio e dei differenti 
piani nella speciale atmosfera dell'alta 
montagna. 

Del carattere, dell'entità, del valore 
della pubblicazione già ho detto. La fa­
tica, l'assillante, costante preoccupazio­
ne, la volontà ferma ed indomita dell'i,n­
signe artista, che ha obbedito all'impulso 
generoso del suo sangue montanaro, non 
sono state vane : esiste oggi un'opera che 
ben pochi avrebbero osato sperare, che 
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Nel gruppo del Monte Bianco: I Charmaux e laRépublique. (Dal volume «Les Portrails du MontB/anc» di A. C. Coppier) 

ben pochi avrebbero osato chiedere alla 
pur infinita potenza creatrice del!' arte . 

Quest'opera, ad un tempo, valorizza 
la natura ed onora l'uomo; è mezzo ed 
è fine; è l'umano nel divino, la verità 
nel sogno, il definito nell'incommensu­
rabile. 

Imbrigliare così l'altera e ribelle bel­
lezza della Natura alpina; interpretarne 
così l'anima ed il mistero è compiere un 
lavoro che ha del sovrumano. 

Oltre al re della suprema catena al­
pina, l'imponente scolta di vette minori 
che l'attorniano n on è men dei;p1a d'am-

mirazione nel!' opera egregia del Cop­
pier: Tour Noire e Dente del Gigante 
possenti e slanciati; Grépon , Requin, 
Charmaux di un'arditezza quas,i inverosi­
mile; e poi le Grandes Jorasses, l'Aiguil­
le Noire de Péteret, il Dolent, l'Aiguille 
Verte, la Tour Ronde, il Dome de Miage , 
l' Aiguille de Bionassay e le molte e 
molte altre il cui nome è noto a chiunque 
abbia, dei luoghi, una modesta cogni­
zione sia pur soltanto superficiale e 
teorica. 

André-Charles Coppier ricorda, nel 
testo del suo superbo volume, le passio-
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li "Coperchio" e il Monte Bianco all'alba , (Dal oolume ccLes Porlrails du Monl Blanc» di A . C. Coppier) 

ni, ormai celebri, che il Monte Bianco 
suscitò nell'anima del De Saussure, del 
Balmat e di Enrichetta d'Angleville. Pu­
re la bella recensione di Henry Bordeaux 
si diffonde minutamente su questi tre 
entusiasti dell'Alpe ed altri preziosi ele­
menti aggiunge alla felice evocazione 
del Coppier. 

La storia alpinistica del Monte Bi,an­
co vien raccontata così con rinnovata 
ricchezza ed esattezza di particolari ed 
eccezionale signorilità di stile; storia che 
anche per noi ha sapor di leggenda quan­
do si pensi al terrore che le « Moniagnes 

maudites >> incutevano a quei tempi. 
« Montagne maledette » alle quali gli 
uomini del piano e della valle volgeva­
no lo sguardo con pavido rispetto; lassù 
tormente rabbi,ose sferzavano le vergini 
creste, i fulmini colpivano le vette im­
macolate, le valanghe e le frane cupa­
mente mugghiavano nell'ambiente de­
serto; e anche quando il sole illuminava 
la distesa caotica dei ghiacci e dei pic­
chi , anche quando l'azzurro del cielo 
sorrideva sulle placate durezze dell 'Al­
pe, nessuno azzardavasi ohre il confine 
dei pascoli, nessuno tentava l'ignoto ... 
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L 'Aigu ille Noir de Pétèret. 

nissimo era il suo coraggio­
so intendimento; cosicchè 
è impossibile, ripensando a 
lei, non ri,vederla sull' estre­
mo culmine nevoso, solle­
vata dalle braccia robuste 
delle guide, bella nella de­
licatezza, nella fragilità del 
suo sesso, bella della su­
prema bellezza ideale d'un 
simbolo ... 

Anche di questi, ricordi fi 
dobbiamo esser grati al 
Coppier. 

Gli alpinisti d'ogni paese 
sentiranno, senza dubbio, 
vivissima simpatia per que­
sto valoroso francese e mol­
ti di loro, scorrendo le pa­
gine . del suo merav_:iglioso 
libro, si domanderanno se 
le supreme ed aspre bellez­
ze rappresentate non abbia­
no, per l'umanità martoria­
ta , altra funzione che quel­
la di muro divisorio fra i 
popoli, o non piuttosto sca­
turisca da ghiacci e rocce, 
che non tollerano delimita­
zioni nel loro regno incon­
trastabile, un monito seve­

_____ ...... __ , ro alla funesta cecità degli 
uomm1. 

(Dal volume « Les Portraits du Mont Blanc » di A . C, Coppier) 
Assai mi duole di non 

potere, per ragioni di brevi­
tà, nè riportare nè citare al­

cun rpasso del magnifico te,s,to e neppu­
re qualche frase del!' articolo di Henry 

Fu in quell' ambjente che lo scienziato 
alpinista accarezzò il proposito ardito e 
vi persistette poi con tenacia spingendo 
i forti vailligiani alla suprema conqui­
sta. E la guida eroica osò e, miiracolosa­
mente, trovò la via della vittoria. Il Co­
losso era vinto. 

Di poi una donna sentì irresi,stibile il 
fascino di quella vetta: oond'llCetemi las­
sù viva o morta, disse alle guide. E las­
sù giunse, sfinita ma vi,va e, in preda al­
la sua incontenibile gioia, volle essere 
sollevata al disopra di tutti per es,ser più 
in alto di tutti. Passione eccessiva? For­
se. La donna ha ,due missioni essen­
ziali e sante nella v~ta ed io non so con­
siderarla al difuori di queste se non a 
detrimento delle sue sublimi qualità di 
sposa e di madre. Ma nè sposa nè ma­
dre era la d'' AngleviUe; purissimo, sa-

Bordeaux. • 
Mi limito quindi a consigliare a tutti 

gli alpinisti di leggere l'opera magnifica 
di A. C . Coppi,er, e d:i corredarne la loro 
biblioteca. Così facendo, essi - dopo 
aver avuto l'intenso godimento di una 
avvincente lettura, iUmninata da una teo­
ria di splendide visioni montane - po­
tranno anche es,ser,e fieri di possedere un 
capolavoro, che, nella odierna farragine 
della carta stampata, brilla di luce pro­
pria come una stella dii prima grandezza. 

ALDO F ANTOZZI 

La tavola in tricromia fuo.ri testo , intercalata fra le 
pagine 234 e 235 , rappresenta : Nel Gruppo del Monte 
Bianco: Un ur,-gano a.i Grands Mulet,s . (Val volume 
« Les Portraits du M ont Blanc » di A . C. Coppier) . 



N essuno parla ormai. 
La fat_ica si fa sentire ed è bene rispar­
miare il fiato. 

Al silenzio siam giunti, però, gradualmente; 
così, cedendo a poco a poco, come una locomo­
tiva che si ferma per mancanza di pressiope : 
dapprima s' è cantato a piena vooe (due minuti), 
poi a voce .. . meno piena (cinque minuti), poi s'è 
canticchiato (altri cinque minuti), poi ci siam mes­
si a zufolare (minuti tre), infine a fischiettare (un 
minuto appena). In seguito anche il lìschiettìo s'è 
man mano affievolito ed io ho rimesso in saccoc­
cia l'orologio che avevo dianzi tratto per. . . cro­
nometrare la resistenza polmonare dei miei com­
pagni di ventura. E ciò focevo per uno scopo 
alquanto egoistico e maligno chè, nella mia qua­
lità di giudice, io mi tenevo fuori gara. 

Ora silentium e si va, per non dire si anna­
spa, risalendo un sentiero maledettamente ripido; 
qualcosa di meno di una mulattiera, qualcosa di 
più d'una semplice traccia : strettissimo ed incli­
nato sensibilmente verso uno dei bordi, cosicchè 
per mantenere l'equilibrio occorre procedere con 

tal fatta di traballante passo da ricordare quello 

11 a pendolo » dei lupi di .mare. 

Il capo-fila cammina veloce, malgrado tutto, 
ed ha l'aria di rimorchiare l'intera comitiva. Vuol 
dimostrare che ha polmoni di ferro. E noi diet,ro 
con la stessa foga e le stesse intenzioni. 

Ma purtroppo la pendenza del sentiero s' ac­
centua; il. . . fondo stradale è di terra battuta, 
tanto battuta da dover sudar freddo per evitare 

di scivolare; le ginocchia si flettono a dismisura, 
i polpacci dolgono, il sa,cco aumenta di peso, 

la gola è riarsa, i visi s'allungano come se di­
magrissero a vista d'occhio, ci si impunta contro 
ogni sporgenza del terreno con secche . . . scarpa­
te che fanno informicolire le dita del piede, si 

a111sa, si suda, si starnuta, ci si aiuta afferrandosi, 
qua e là, agli arbusti, ai sassi, a quanto capita 
sottomano (magari la gamba del compagno che 
precede). Insomma, si gode eh' è un piacere. 

Il risentimento, il tedio, il malumore originati 
dalla fatica senza scopo ci fanno irascibili, bron­
toloni, intolleranti. Se avessimo forza per parlare 
faremmo dei discorsi da vecchie zi.telle incolle­
ri.t~. e capro espiatorio sarebbe per certo quel 

. 
~ !fil 

diavolo d'un ca,po-lìla che non si ferma, che 
non rallenta. 

E pensare che per capovolgere un così cata­
strofico staio psicologico basterebbe semplicemen­
te andar piano, fermarsi ogni tanto, alzare lo 
sguardo eh' è, al contrario, costantemente lisso 
sul terreno . .. 

Finalmente l'uomo, di testa si ferma. Non ne 
può più. Come noi; ma, il disgraziato, ha do­
vuto cedere al puntiglio del gruppo tacitamente, 
accanitamente, bisbeticamente coalizzato contro 
di lui. 

Prendo fiato e lo interrogo : 
- Sei stanco? ... 
Egli mi guarda a lungo (prende fiato anche 

lui), poi mi risponde simulando sorpresa : 
- lo?! Per nulla . . . e tu? 
- Neanch'io. 
Una risata generale tronca a mezzo i,l dialogo. 
La sosta segna la lì.ne del respiro; il buon 

senso e la, ragione prevalgono. Torna la ser7na 
armonia nel piccolo gruppo d'amici . 

Poi, spuntino inevitabile. E breve riposo . Non 
riposano i fotografi, nè i suonatori di flauto e 
d'ocarina ; frattanto uno . .. specialista imita tutti 
i versi, grugniti, ragli, muggiti, miagolii, ecc. 
della zoologia mondiale. 

Ci sarebbe da impressionarsene se l'esperienza 
non tranquillizzasse: stramberie e ponderati ra­
gionamenti ; giovanile e spensierata baldoria dopo 
lunghe ore di perigliosa e meditata lotta. Ecco 
gli alpinisti . Essi sono contemporaneamente idea­
listi e materialisti, eroi e amanti del quieto vi­
vere, savi e bizzarri, burberi e galanti. Ammi­
rano le bellezze dei monti mangiando a quattro 
palmenti. Sentono la poesia bevendo bottiglie di 
barbera. Salvo non mangiare e non b~e quando 
occorra . Ma. poi si rifaranno al primo rifugio 
avente servizio d'alberghetto. 

Tutto ciò è ben fotto. Tutto ciò è sano, è 
bello. 

Righerem dritto domani quando dovremo arra­
battarci con insidiosi ghiacci e rocce scabre senza 
velleità velociste nè conforto d' ocarine. 

Oggi, allegria! 
Attacca, maestro; pa,rtecipo anch'io al con­

certo. 
SCARPONE ALFA 



IL cc NASO » DEL REQUIN 
(Da cc L es Portraits du Mont Blanc », di A . C. Coppier). 

Il Monte Bianco, è un massiccio lungo 

da sud-ovest a nord-ovest 50 chilo­

metri e largo 15 km. E' cos,tituito geo­

logicamente da un nucleo di, roccie anti­

chissime, e precisamente di protogino 

circondato da roccie del trias e del jura , 

e rappresenta un vero elissoide di solle­

vamento, quasi che roccie antiche sbu-

cassero diaUe più recenti, le quali appa­

riscono ,da esse spinte in fuori e solleva­

te sul loro dorso, sovenlte slabbrate e tal­

volita arrovesciate. 

Non ostante eh' esso rappresenti i l pun­

to culminante delle Alpi , anzi dell'Euro­

pa intera, l'essere remoto dalle strade 

battute e la singolare postura rispetto ad 

altre montagne, per cui è difficilmente 

visibile, fece sì che rimanesse fino ad 

alcune decine di lusitri addietro affatto 

soonosciuto e non apparisse nemmeno 

nelle carte geografiche; m entre godevano 

già rinomanza cime senza c onfronto più 

modeste. E' dia Chamonix e d'a Cour­

mayeur che il Monte Bianco si presenta 

mirabilmente. 

Le condizioni altimetriche e chmati­

che dielle vallate immediatamente conter­

mini spiegano pure oome la zona, donde 

sorgevano i cosi,detti Monts Maudits , 
fosse giudicata un luogo tristissimo, de­

solata dimora d ii poche genti fiere e se l­

vagge. Monts Maudits e Montagnes Mau­
dites, nonchè quello di Les Glacières, 

erano i nomi più comunemente usati dai 

valligiani a designare il Monte Bianco . 

Però , a Chamonix almeno, si ado pe rava 

anche quello di Mont Blanc, che ne lle 

carte geografiche otte nne la p r ima volta 

la cittadinanza soltanto nel 1787, n ella 

Carte dressée d' après celle du Duval où 
l' on a inseré la grande Chazne des A lpes 
et les Vallées de glace , dressée par M . 
T . Bourrit, ecc. 

Il nome di Mont Maudit è stato oon-
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servato ·alla cima prossima a nol.'d della 

vetta suprema, cima alta 4468 metri . 

Due iinglesi, il Pococke e il Windham, 

svelarono per primi all'Europa l' esisten­

·za del gigante. Il merito d'averne com­

piuta la prima ascensione spetta alla 

guida Giacomo Balmat e al dott. Miche­

le Paccard, che - mossi dalle incitazio­
ni del celebre scienzialto ginevrino De 

sa:uss,ure - ne raggiunsero la cima il 

7 agosto 1786, partendo da Chamonix e 

seg~end'o la strada della Cote e dei Ro­

chers Rouges. 

• Un anno dopo , e preci,samente il 3 ago­

sto 1787, anche il De Saussure salì sul 

Monte Bianco, compiendovi così la pri­

ma grande ascensione a sco,po scieI11tifìco: 

Da allora questo monte trovò nello scien­

ziato ginevrino, uno dei più entusiasti e 

diligenti e autorevoli illustraJtori, che mai 

una montagna abbia potuto vantare. 

La cima del Biaoco ha la forma di una 

cresta di roccia, diretta da levante a po­

nente , ricoperta da una calotta di neve 

congelata , il cui spessore ,supera certa­

mente i 25 metri, e che sporge o si spin­

ge dal lato di Francia , poichè i venti te­

pidi del mezzodì o poco o molto l' assot­

tigliano dal lato d'Italia. Sulla sommità 

era stato costruito, per cura del prof. Jan­

sen, un osservatorio inaugu~ato l '8 set­

tembre 1893 ; ma esso già nel 1909 non 
esisteva più, essendosi a poco a poco 

sprofondato nel ghiaccio. 

La prima donna che salì sul Monte 

Bianco fu Maria Paradis ( 14 luglio 1809); 

LA « MAUY A ISE A RETE » 
(Da « Les P ortraits du M ont Blanc », di A. C . Coppier) . 

e Felice Giordano dopo i tentativi di una 

comitiva d'inglesi nel 1855 e quello di 

due ooraggiosi svizzeri , Maquel-in e Bri­

quet, salì per primo da Courmayeur alla 

vetta, sfatando la leggenda dell'inacces­

sibilità del monte dal lato italiano. 

ALPINUS 
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Veduta del Chiostro di Montserrat. 
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N el 1914 venne per la prima volta rappre­
sentata in Italia cc Parsifal », opera di 
Ricca-rdo W agner. Il soggetto è impron­

tato a-i romanzi di avventure e ai poemi epici del 
medio-evo ( 1 ); e si può dire, senza tema di smen­
tite, che Wagner è stato il primo a tentarne una 
trascrizione moderna• (2). 

Tutti conoscono la leggenda di cc Parsi/al ». 
E ssa è la più rappresentativa fra quelle che for­
marono il ciclo poetico del Santo Graal. Questa 
parola che si scrive greal o graal ha origine in­
certa , e serve ad indicare tanto il piatto in cui 
venne servito l'agnello che Gesù Cristo divise 
con i suoi discepoli , quanto la coppa in cui il 
Figl io dell'Uomo bevette durante la Cena. La 
seconda attribuzione è generalmente la più accre­
ditata e la più diffusa. 

Ma se tutti conoscono la leggenda di cc Par­
sifal ii , solo pochi hanno rilevato come tutte le 
azioni si svolgano nel sereno ambiente della mon­
tagna; e pochissimi - quando nel primo atto, al 
levar della tela si sono trovati in un bosco in 
pieno paese montagnoso, con un piccolo lago ri­
flettente l'azzurro del cielo - pochissimi si sono 
chiesti se quelle montagne erano frutto d i una 
poetica fantasia , o se invece avevano - come 
hanno - riscontro nella, realtà. 

Quelle montagne esistono in tutta la loro linea 
caratteristica, e sono di pietra viva. 

Abbiamo seguito l'itinerario di Parsifal attra­
verso i sentieri che conducono verso Montsalvat , 
- scrisse Ernesto Gaubert - ma ne abbiamo 
compiuto una parte sul veUuto rosso dei sedil i 
d'una ferrovia a cremagliera . Il genio moderno 
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In sostituito la bacchetta del negromante, e l'in ­
gegneria ha aperto le strade difficili e misterios ~ 
della montagna santa. 

P erchè il Montsalvat esiste. 
Abbiamo visto il paesaggio così come l'ha de­

scriao W agner, così come l'hanno evocato Cri­
stiano di Troyes e Wolfram d'Eschembach. Su­
perando i secoli trascorsi, le leggende dimenticate, 
la decorazione mistica della Tentazione e della 
R edenzione sussistono immutabili, come silenti 
testimoni della pietà fervorosa. E oggi, come ne·i 
giorni di fede del XII e XIII secolo. gli echi 
della Sierra catalana rimand3.no al cielo d' ar­
gento e al mare azzurrino le parole latine degl i 
stessi salmi liturgici del passato, e lo slancio 
vibrante dei cantici solenni. Dopo ottocento anni, 
m,lgrado le rovine delle guerre sostenute dalla 
Spagna, malgrado le invasioni, i mori conquista­
tori e le rivoluzioni, Montsalvat rimane sempre 
il centro più importante dei pel,legrinaggi ne.Ila 
penisola iberica. Montsalvat si chiama oggi El 
real monasterio de Nues'.ra Sei'iora de Mon'se1Tat 
(Il monastero reale di Nostra Signora di Mont­
serrat). 

*** 
Che la montagna del Montserrat s:ia veramen­

te il Montsàlvat della leggenda wagneriana e 
cristiana, è indubbio per chi ha visitato il luogo, 
e ne ha percorso le diverse zone, e ne ha visto 
le grotte, gli eremi, i boschi, e le rocce fanta­
stiche, somiglianti a guerrieri pietrificati o a for­
me umane irrigidite da un incantesimo. 

E' facile, d.' altronde, stabilire e identificare 
il tratto del paesaggio catalano nella descrizione 
poetica. 

Nella prima pagina dello spartito, Wagner di­
chia-ra, : cc Il luogo in cui l'azione si svol<?e è il 
dominio e il castello dei guardiani di Graal, a 
Mon!salval, paese con le caratfr.risliche delle 
montagne sellenirionali della Spagna visi[!ota n. 

Tutto ciò non può designare altro che le pro­
vincie dipendenti da Ba-rcellona, sulle quali re­
gnò fino verso la metà del VI secolo una dina­
stia di visigoti, i cui grandi re furono Atolfo e 
Alarico. 

Nessun altro m.on3.slero importante, tranne 
quello che ci interessa, esisteva in questa regio­
ne, nel luogo rispondente alla caratteristica de­
scrizione e nell'epoca in cui si svolge l'azione. 

La leggenda catalana - che ignora comple­
tamente i rom,m:i della Tavola Rotonda e le 
descrizioni di W agner - ancora oggi riferisce , 
con la viva voce dei contadini, che la montagna 
di Montserrat deve il suo aspetto sconvolto e il 
suo nome al cataclisma che seguì immediata­
mente la morte di Gesù Cristo crocifisso nel ve­
nerdì di Passione. La montagna catalana si spac­
cò in due parti : di qui il suo nome di Montser­
rat, . montagna segata. Con la diffusione e l' affer­
mimi def cristianesimo essa attirò un numero 

Rovine dell ' antico Chiostro di Montserrat. 

sempre crescente di pellegrini provenienti da tut­
ti i punti della Spagna, e anche nei cantici ven­
ne chiam,ta cc montagna di salute n, perchè, mo­
rendo, il Nazareno aveva ottenu;o la salute del ­
le anime. 

La stessa leggenda catalana, d'accordo ton la 
tradizione insegnal1 nel monastero, parla di un 
gruppo di cavalieri, guardiani del Graal, che 
nel monastero ha trovato asilo; e lì veniva con­
servata la statua della Vergine miracolosa, scol­
pita da San Luca e portata in lspag,na da San 
Pietro. E' questa la Santa lmagen, la madonna 
più venerata dagli spagnoli e invocata nelle gran­
di tempeste dai marinai della Catalogna, i quali, 
scampato il pericolo, si recano a piedi nudi pei 
sentieri aspri della montagna e su per pendii 
strettissimi e disagevoli, verso il suo santuario, 
cantando. E questa medesima madonna è invo­
cata pure dai cacciatori in pericolo, d,i viaggia­
tori sorpresi dalla tormenta e persino dai contrab­
bandieri. 

D' a I tra parte a conforta'l'e maggiormente que­
sta tesi, vi sono descrizioni autorevolissime (3), 
cui s'aggiunge la testimonia•nza palese e incon­
futabile del paesaggio stesso. Ecco ai piedi del 
paese di Monistrol un lago formato dal Llobre­
gat, e che la ferrovia attraversa su di un ponte 
di centoventi metri. E' il .lago del 1° atto del 
cc Parsifal )) ; e giro giro ecco le piante aroma­
tiche e il terreno roccioso, e i boschi folti senza 
essere oscuri, e poi il sentiero aspro che sale 
"erso il castello del Graal, che non si vede e 
di cui non ci s'accorge che a·l momento in cui 
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si entra sotto il suo solenne portone. Le cose 
corrispondono esattamente alla descrizione fatta 
dai poeti. E laggiù, s_ull'altro versante, ecco la 
pianura fertile e i ridenti giardini di Klingsor, 
il luogo da dove vennero i miscredenti e i maghi 
e le vaghissime creature della malìa e del sogno. 
Vi si trovano tuttora le rovine dei castelli mo­
reschi, con -le torri quadrate e merlate del 2° atto. 

Anche lo scenario descritto nel 3° atto, e che 
tra,e diretta oògine dal poema medioevale : « luo­
go ridente e primaverile; un prato -/ìori!o al pri­
mo piano; a destra · il limite d'una foresta che 
sale verso lo sfondo roccioso; dal lato della fo­
resta una polla d' acqua sorgiva; dal lato oppo -­
sfo, su un tratto di terreno più sprofondato, la 
modes!a capanna d'un eremita è addossala alla 
roccia» - è tale come l'ha descritto Wagner, 
ed è conosciuto nel luogo col nome di cc eremo 
di Santa Cecilia ». 

*** 
li paesaggio del Montserrat è uno dei p1u 

belli del mondo, e ve ne sono pochi che ri­
spondano, come esso, alle aspirazioni mistiche. 
Anche l'uomo più imp,ssibile non può far a 
meno di rimaner commosso davanti a quelle mon­
tagne e lungo quella strada che con rapidi e ver­
tiginosi tornanti tagliati sul fianco della roccia 
viva, sale verso il cielo e impiccolisce gli uomi ­
ni. le case, i campi e tutto ciò che rappresenta 
il mondo comune, isolando ed esaltando lo spi­
rito in una contemplazione sovrumana . 

Quando, dopo due ore di treno da Barcellona, 
si giunge ai piedi del Montserra{, una grande 
sorpresa turba dolcemente il cuore. Subito d'opo 
la stazione di Monistrol un quadro divino si 
offre alla vista : è una evocazione prodigiosa, 
splendida, fantastica. La montagna s'inalza di 
colpo dalla pianura, con una stupenda parete di 
rocce grige, e domina tutta la valle del Llobre­
gat, verso Manresa. Immaginate un favoloso am­
massamento di piramidi, di coni, di guglie, di 
enormi stalagmiti, di grandiose colonne, di tron­
coni, di obelischi, di torri e torricelle, di ma­
gici castelli di sogno, di rocce imitanti teste mo­
struose di giganteschi animali; imaginate un mon­
do apocalittico creato dall'incubo e scolpito nel­
la pietra da una furia vulcanica, e avrete forse 
una debole idea dell'immenso scenario che la 
natura ha creato in quell'angolo della Spagna. 
E su questa montagna, che è come un impero 
della leggenda, si inalza come in una pace im­
mensa, a 1241 metri, El turo de San Geronimo, 
vetta suprema. 

*** 
Visto dalla stazione di Monistrol, il Montser­

rat sembra inaccessibile. La sua cresta dentel­
lata e le sue scarpate sono così audacemente 
lanciate sugli abissi, da far pensare che solo 
gli angeli vi possano giungere con le loro a-li. 
Malgrado questo fierissimo aspetto, l'uomo ha 
saputo costruire sui fianchi dd monte una strada 
di ben 13 chilometri, che salendo passa da la 
/venie de los Mon_iès e dal cap de los Aposfoles. 
Una ferrovia a cremagliera sale poi, per pro­
prio conto, seguendo un itinerario anche più au­
dace, con pendenze del quindici per cento lU11-
go la valle di Santa Maria, dominando da 900 
metri d'altezza il Llobregat. 

Dopo aver svolto davanti agli occhi incantati 
del viaggiatore i mille diversi aspetti miracolosi 
del paesaggio, la cremagliera percorre un'ultima 
galleria a curva assai forte, hmga 200 metri, e 
si ferma alla minuscola stazione del monastero. 

Si entra nel monastero attraverso un'alta por­
ta di pietra, passando davanti a un boschetto e 
a un'antica fontana. Dopo essersi fatti iscrivere 
ali' apposito ufficio (al despacho de aposenfos), 
che assegna per tre giorni una camera gratuita 
e il diritto alla minestra quotidiana, si è ospiti 
del monastero. In alcune epoche dell'anno i pel­
legrini contemporaneamente o~pitati diventano 
qualche migliaio. 

Ecco ora qui una minuscola piazza circondata 
da alti platani; ecco a sinistra l'antico monastero, 
di cui non resta ormai che una parte del chiostro, 
opera del XV0 secolo, e la facciata del!' antica 
chiesa che s'inalza su quella costruita nel XX 0 se­
colo, dopo l'espulsione dei monaci. 

Il monastero attuale è quasi interamente mo­
derno, e non è bello. Quello vecchio fu brucia­
to nel 1811, dalle truppe francesi, che saccheg­
giarono la biblioteca e distrussero le statue. Ma 
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la chiesa conventuale inalzata, verso il 1590, in 
istile Rinascimento, è stata poi ricostruita in isti­
le romanico. E' cupa e sovraccarica di ornamenti 
come tutte le chiese della penisola iberica; nel­
]' interno bruciano in permanenza alcune fiaccole, 
innumerevoli ceri e una grande lampada rossa, 
in onore della vergine nera dominante nel taber­
nacolo. Nel l'ombra brillano i diamanti, i criso­
liti, i rubini, i berilli, gli smeraldi, e i zaffiri 
della pesante corona d'oro massiccio, che è un 
capoiavoro del!' oreficeria contemporanea e che 
venne posata sulla fronte della madonna in oc­
casione del millesimo annivers,irio di fondazione 
del monastero. 

E' questa la statua che, ,all'epoca delle inva­
sioni dei mori, gli invisibili caval,ieri de:! Graal 
vigilarono nel fondo della Cueva de la Virgen, 
della grotta della vergine, che anche oggi viene 
mostrata ai visitatori lungo un sentiero che scende 
verso Manresa. 

Prima del 1811 , su tutti i punti culminanti 
della montagna vi erano degli anacoreti. Durante 
l'invasione francese ognuno di questi posti resi­
stette per proprio conto, e furono necessari veri 
e singoli •assedi, per espugnare uno per uno gli 
eremi issati su ogni vetta. Naturalmente poi ven­
nero rasi al suolo. 

Gli eremiti vivevano nella solitudine e nel­
la preghiera. Furono essi che tracciarono e com­
pirono i vertiginosi sentieri della montagna verso 
l'Eremita de San Ascisto, de Santa Cecilia, de 
Santa Antonia, ed altri. Coltivavano un piccolo 
giardino e un orticello, e comunicava111.o fra di 
loro con un dolce e mistico mezzo : il suono 
della minuscola campana che sovrastava la ca­
panna di ogni eremo, e che lanciava di vetta in 
vetta la sua voce, al vespero ed a mattutino. 

Lasciando la massa imponente del monastero 
e le sue gigantesche costruzioni, in cui i Bene­
dettini dirigenti possono ospitare fino a quattro­
mi'1a pellegrini, si prende per un sentiero piut­
tosto aspro e difficile, e dopo a·ver camminato 
un paio di ore lungo crepacci e abissi fanta­
stici, attraverso arbusti e boschetti, si giunge al­
i' antico eremo di San Gerolamo, che oggi è tra­
sformato in alberghetto. Si tratta . di un punto 
panoramico assolutamente ecc~zionale: verso il 
nord la vista non è limitata che dai, Pirenei, che 
brillano lontani con i loro ghiacciai eterni; verso 
il sud il limite è posto dall'azzurra e cristaHina 
chiarità del mare. Dalle montagne di Tarragona 
a quelle di Aragona si svolge un miracoloso pae­
sa.ggio, che nessuna descrizione potrà mai ren­
dere in tutta la sua grande bellezza. Si dice che 
è questo il luogo dove Satana trasportò Gesù 
Cristo, allorchè volle indurlo un'ultima volta in 
tentazione, mostrandogli i più bei regni della 
terra. 

Più in basso, altri eremi ed altre cappelle 
attirano l'attenzione. E' appunto i111 uno di que­
sti eremi che Gurnemanz si è ritirato, nel!' ultimo 

-J. 245 

La Chiesa di Montserrat. 

atto del « Parsifal n. Ad ogni passo sulla mon­
tagna si riconoscono i luoghi in cui è passato il 
cavaliere Parsifal. E come se ciò non bastasse, 
a richiamare al la memoria la miracolosa guari­
gione della ferita di Amfortas, ecco la cappella 
degli ex-voto nella quale da oltre un secolo si 
vanno accumulando grandi ricchezze accanto ai 
quadretti che riproducono, con impressionante so­
miglianza, in argento e in marmo, in istucco e 
in celluloide, le pi,:J.ghe guarite dalla miracolosa 
Santa lmagen, alla quale anche oggi si rivolgono 
tutti gli sventurat_i, invocando _da essa la prote­
zione celeste. • • • • • • 

Così il Montserrat è tuttora il Montsalvat . -
il monte della salvezza - della Spagna; . ed è 
pure il punto di attrazione per una folla immensa 
di credenti e di artisti, di. eruditi e di' viaggiatori 
di pellegrini e di escursionisti. '. 

In questo luogo sublime i brividi della leg­
genda si fondono con le pacate narrazioni della 
storia, hcendo sorgere nel visitatore la commos­
sa memoria di avvenimenti grandiosi, che si sono 
svolti nei tempi remoti, cullati dal mormorio del 
Llobregat e inquadrati nelle stesse linee del pae-
saggio divino. G N 

IOVANNI ATO 
NOTE 

( I) Già dei racconti francesi di molto anteriori al do­
dicesimo s~co/o avevano dato argomento al Perceval 
francese. E, come osserva il Kufferaht , i racconti ri­
g~a~danti i_l ~raal trovano ,la loro origine nel/li inni reli­
!/lP~l, _canti. d, guerra'. canzon! mitologiche. ballate degli 
antichi celt1. Ad ogni modo e cerio che il primo poema 



che tratta ampiamente d : I soggetto da cui W agner ha 
tolto l'argomento del suo spartito , è il P erceva l di Chré­
tien de Troie s, poe ta intorno al quale non si hanno 
molte notizie. 

Chrétien compose però il proprio poema Perceval su 
un libro , eh : esisteva in Inghilterra : il che prova, co­
me, prima assai che Chrétien ci desse il suo lavoro , già 
in Inghilterra esis teva una storia di questo personaggio , 
scritta con tutta probabilità in latino . 

P erceval ebbe un grande successo : in breve divenn : 
popolarissimo, sì che non v' ha ragione di meravigliare 
dei grandi imitatori che il lavoro trovò non solo in F ran­
cia , ma . dovunque . Kufferaht ci informa che uno dei 
monumenti d oli' ani i ca lingua portoghese è un poema di 
Perceval, imitalo dal francese, e che il ca polavoro del­
la letteratura tedesca del medio-evo è il Parzival di 
Wolfram d' E schembach , il quale non manca di avver­
tire che uno d ogli autori a • cui egli si è ispirato è Chré '. 
lien de Troies . • ·; 

Ma altri si sono ispirati al G raal e al P erceval , Ira 
cui il poeta Robert de B oron: che ha scritto una specie 
di trilogia: loseph d'Anmathie ou le Petit Saint-Graal 
- Meri in - P ecceval. E a .. mano a mano, da autore ad 
autore i primi elementi del racconto del Parsifal, pro­
venienti dal/ ' Inghilterra e improntali a caratteri di av­
ventura , si sono modificali alla luce delle idee cristiane, 
in fin o a che · giungiamo al Parzival di W olfram d' E ­
schembach ,,. la · sqrgenle principale di Riccardo W agner e 
un assieme · Jèlice dei diversi aspetti con cui è veduto 
un medes imo soggetto. 

W agner, con A lfred Tcnnyson, è l'unico poeta mo­
derno, che abbia tratta la sua ispirazione dalla lette­
ratura riguardante il G raal . 

In Francia Vietar Hugo , che si è ispiralo tanto alle 
epopee e ai romanzi cavallereschi del dodicesimo e 
tredic:simo secolo , non ha accennalo affatto nella Leg. 
genda dei secoli al so2getto britannico ; e in Germania , 
prima di W agner, il G raal e il Parzival erano soltanto 
argomento di lavori filosofici e storici. 

(2) Ecco un riassunto della storia di PARSIFAL IL CAVA ­
LIERE DEL SANTO GRAAL . - Nel/a più profonda solitu­
dine di un bosco, lontano da ogni strepito di guerra e da 
ORni rumor: mondano , si era ritirata Dolorosa col suo 
fiRlioletto Parsifal , Da quando il suo sposo, un prode 
cavaliere, era staio ucciso combattendo , Dolorosa aveva 
cominciato a temere che il figliolo suo seguisse le orme 
paterne e, facendosi cavalier:, trovasse una morte cru­
dele ed immatura; perciò aveva pensato di allevarlo ove 
non potesse sentire parlare nè di guerra nè di cavalleria. 

Parsifal cr :bbe nei boschi forte e bello e di null'altro 
curandosi che di cacciare le fiere coli' arco eh' egli stesso 
si era fabbricato ; · finchè - un giorno vide nella foresta , Ire 
cavalieri coperti di lucenti armature, e gli parvero più 
belli del sol o. « Per certo» pensò l'ingenuo cacciatore 
« uno di essi sarà Dio ». Non gli aveva forse detto sua 
madre che Dio è ciò che di più bello esiste? I cavalieri 
risero della semolicità di Parsifal e dissero che essi era­
no cavalieri della corte di Re A rlù . 

A Il ora avvenne ciò che D olorosa aveva temuto : I' istin­
io paterno rinacque nel fi!llio e Parsifa l non curando I: 
lacrime e le preghiere della madre, si fabbricò una sella 
e partì alla volta della corte per divenire anch'egli ca­
vali :re. 

A Ila corte di Artù , fra il fiore della cava lleria, il 
Riovane caccia tore rozzo e selva~f/io fu accolto sulle 
prime assai male, ma alta fine il suo valore e la sua 
generosiM ?li conquistarono il titolo che egli bramava . 

Quando fu armato cavaliere, Parsifal cominciò a cor­
n re il mondo passando di avventura in avventura , di 
Ruerra in !/Uerra, dando prove luminose della sua virtù. 
M a un destino più alto lo aspettava : egli sarebbe staio 
Re del Santo Graa/ , 

li S anto G raal era una coppa preziosa in cui Gesù 
aveva bevuto il vino nell'ultima cena. Quando Giusepp e 
d' A rimalea ebbe ottenuto da Pilato il corpo di Cristo 
crocifisso, raccolse -in quella coopa gi~ consacrata dalle 
labbra divine, il sanRue dell'Uomo-Dio; ma alla sua 
morie Rii Angeli presero il Graal e lo portarono in 
ci :lo , 

Più lardi gli A nge /i stessi rip ortaron o in terra il pre­
zioso deposito e lo affidarono a Titurel, un uomo puro 
e pio. Egli allora edificò sopra una montagna inacces­
sibile uno splendido santuario , ed in esso un ordine di 
cava lieri si mise a custodire la sacra coppa del Graal . 

Nel r:cinto del santuario capitò un giorno, senza sa­
per dove fosse , Parsifal , il fi!ilio di D olorosa, che , ve­
dendo un cigno bianco e bellissimo , con una f reccia lo 
co lpì . Subito il cacciatore fu preso e condot to innanzi 
ad un vecchio che invece di punirlo gli mostrò il cigno 
moribondo. Come soffriva il bellissimo an imale! Per la 
prima volta Parsifal , il caccia/or: ed il gu erriero , capì 
il dolore delle creature viventi e , spezza lo l'arco che 
aveva dato morte a tanti esseri , seguì il vecchio che lo 
invitqpa ad avanzarsi in una foresta prima , indi per im ­
mensi corridoi. 
• Finalment : arrivarono in un tempio in mezzo al quale 
si ergeva un altare vuoto: cavalieri armali e fanciulli 
·ves tili . d'azzu rro esaltavano con canti la passione del 
SiRnore. Cessato il canto fu deposta un'arca sul/' altare , 
mentre un grido usciva da tutti i petti: " Mo straci il 
S anto G raal ». 

Ma il Re A mfo rlas, il figlio del pio Fiturel, ali : cui 
mani era passato il sacro deposito dopo la morie del 
padre, non era def!no del/' immenso onore di toccare la 
co ppa divina : solo un uomo puro poteva toccarla , ed 
e1tli invece aveva p]ccato non essendo riuscito a resi­
stere alle tentazioni suscitale dal mago Klingsor contro 
i Cavalieri del Santo G raal, per cendicarsi di essere 
staio caccialo un giorno dal santuario. 

Ora Amfortas , il Re peccatore , non avrebb : voluto 
toccare la coppa : 

« lo sono indegno! », eRli gridava . M a una misteriosa 
voce Rii ordinò di fare, per punizione, il suo dovere . 

Quando il R e, pallido e tremante, ebbe innalzata 
la coppa di cristallo eh o !! iaceva nel l'arca, le pareti del 
tempio investirono i cavalieri e i fanciulli. 

Già il R e livido e dolente si era allontanalo, eran 
spariti i cavalieri e Parsifal restava anco ra nel tempio 
stupito pel miracolo che non sapeva spiegare! E gli 
non conosc:va nulla del Santo G raal e non immaginava 
in alcun moclo di essere destinalo a divenire presto il 
re dei cavalieri di quel preziosissimo unico tesoro . 

Insieme col .Santo (iraa/ gli angeli avevano affidata 
a Titurel la . lancia con cui fu ferito il Signore: ma 
Amforlas " la era lasciata rapire dal mago Klingsor , 
che, non contento di essersi impossessalo della preziosa 
reliquia, aveva con essa inflitta al R e sciagurato una 
ferita insanabile . 

Chi avrebbe riconquistata al .Santuario la lancia che 
conferiva le più nobili virtù? Chi avrebbe salvalo l'Or­
din : minaccialo dal mago perverso Klingsor? Chi mai 
avrebbe con mani pure potuto toccare il . Santo G raal , 
profanato dalle indegne mani di Amfortas , il Re pec­
catore? 

L ' uomo destinato da Dio era Parsifal, il semplice 
ed ingenuo : egli non se lo immaginava, ma ben lo sa­
peva il mago Klin f!sor, s,mpre inferocito contro l'or­
dine, dal quale per la sua indegnità era stato scacciato. 

li mago, temendo di vedere risorgere i suoi odia ti 
nemici, mise subito in opera le stesse arti con cui aveva 
vinto Amfortas . Condotto Parsifa l in un giardino di 
d ,lizie, incaricò Kundry , una perfida donna , di fargli 
dimenticare fra i piaceri l'alto dest ino al quale era 
chiamato. Invano Kundry . la bellissimo , spiegò le sue 
arti: nulla valse a distogliere Parsifal dai puri pensieri 
ce lesti . A I/ora Kundry chiamò in suo soccorso il mago 
che, ricorrendo alla violenza, brandita la lancia divina . 
la scaRliò contro il cavali ,re , come già aveva fa tto per 
Amfortas. Ma se Amfortas era un peccatore, Parsifal 
era puro : e qui avvenne il miracolo : la lancia rimase 
sospesa sul capo di Parsifal che , afferratala, tracciò con 
essa devotamente il sef!no della croce nel/' aria . Innanzi 
a lui , ad un tratto, scomparo , il giardino delle delizie. 
ed ovni traccia dell' opera diabolica del mago malvagio . 

So lo la povera donna, Kundry, non scomparve coi 
rosai e le piante. Essa cadde, a terra tramortita . Quando 
si risVe!!liò in un luo f!o sconosciuto e perduto, amoro­
samente soccorsa da un anacoreta, non era più la mal­
Va Ria crea tura so ttomessa a Klingsor , ma un'anima umi/ , 
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e pia , che, lib era dagli art ifici malefici era desiderosa 
so ltanto di servire i suoi simili per far dimen ticare colla 
penitenza e con la carit à le proprie colpe. 

Un giorno, m èntre Ella , come un· umi/e ,erva, si in­
camminava con l'anacoreta verso il pozzo per attinger 
acqua, ecco apparire un cavaliere, vestito di nero e 
tutto silenz ioso, che stanco si sedett .e presso alla fonte. 
cc Sai tu che sei n èl dominio del S anto G raa/ e che 
oggi è il V enerdì San to? » gli chiese gra vemente l'a­
nacoreta . 

A queste parole il cavaliere si levò: piantò in terra 
l'a lta lancia e si immerse in una profonda pnghiera. 
Finalmente egli ave va ritrovata la via del Santo G raal . 

In fatti il cavaliere era Parsifa l che dopo aver vagato 
anni e anni sempre in cerca del san tua1 i, do .ade lo al)> 
vano tratto I è maligne arti del mago K/inrsor si ritro­
vava improvv isamente presso al luogo des :derato e mi­
racoloso. 

L ' anacoreta inta nto, che era l'antico scudiero del l< e 
Titurel, aveva riconosciuta nella lancia la reliq uia per­
du ta, e ne l cava lier : nero l' uom o destinato da D io a 
re1;narc sul Santo G raa l . E 11, nell' aperta cam pagna , 
vicino alla pura fo nte, come R e lo consacrò , mentre la 
povera Kundry inginocchiata piangeva la crime di gioia 
e di pen timento. e tutta la na tura pareva so: rid ère sem­
plice e pura nella solenne cerimonia. 

P ars ifa l non era più il cavaliere stanco: la consa­
crazione lo aveva riempito di gioia sovrumana; e bello 
e forte, i/luminaio il volto da una lucè quasi divina, ri­
prese ins ieme con l'anacoreta e Kundry la via, per 
sentieri nella foresta misteriosa e lungo i corridoi im­
mensi, che Rià tanti anni prima aveva percorso senza 
sapere allora dove andasse. 

C ome nel passa to, en trò nel tempio e vide cavalieri 
e fanciulli : riudi i canti e le preghiere : e cosl pure 
ascoltò i lamenti dell' in fe lice R è Amfortas, dolorante 
per il rimorso delle colpe e per la ferita inf/ittaRli da 
Klingsor. Ma Parsifal aveva il rimedio del suo ma'Ie: la 
meraViRliosa lancia che brandita dal mago, lo aveva 
ferito, adope ra ta ora dal/' uomo puro e fort è, doveva 
risanare la pialla dolorosa che essa stessa aveva fatta . 

Parsifal non era entralo nel tempio s~lo per guarire 
il R e caduto, ma per compiere il sacro rito e mostrare 
ai Cavali èri il S anto Graa l. E !!li prese la sacra C oppa , 
e fra le sue mani il sangue di C risto risp lendette più 
vivament è che in quelle di A mfortas: il Santo Graal 
aveva finalmen te il suo R e. 

(3) F ra le descrizioni autorwo/issime, è particolar­
mente interessante que lla del Prof. G iulio Leclercq 
nell'opera " V iaggio a M ajorca ». 

g. n . 
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Nella scorsa primavera , per iniziativa de ll ¾ C .A.E . . , 
numerose Società e Federazioni ital iane (e la C. A .E.N. 
stessa) esposero le proprie pubblicaz.ioni, quad ri statisti­
ci, fotoira fi e , ecc., all a Mostra mondiale de l Turismo 
e de l Carbone bianco in Grenoble (Francia). La cc P ro 
Piemonte » che pure pa1tec ipò all a Mostra, o ff rì gentil­
mente una pa1t e de l prop1 io stand per esporre il grande 
cartello dell a C. A .E .N. che qui .r iproduciamo. 

Ora, la cc P ro P iemonte» ha comunicato all a C .A. 
E. N . l' esito dell a premiazione d elle varie soc ietà. 

E cco l' elenco dei prem i assegnat i dalla giuria fran­
cese: 

Confederazione a lpinistica ed E scursionistica N aziona­
le . Torino, diploma d i gran premio; avv . T oesca di 
Castellazzo prof. gr. uff. Conte Carlo, quale P residente 
de lla C.A .E .N .. d iploma d 'onore; av v. Toesca di C a­
stell azzo prof. gr . uff . Conte Carlo, quale Presidente 
deir U nione E scursion isti , T orino, di ploma di medaglia 
d 'oro ; D e Albert is gr. uff . Mario, Presidente della 
« Pro P iemonte», d iploma d 'onore; Tancred i comm. 
A . M ., Segretario G eneral e dell a cc Pro Piemonte"• 
d iploma d'onore; Soardi Nino, P res ide nte de ll'Uni one 
Alpinisti « U . G . E. T. », T orino, d iploma di me­
daglia d 'argento; R onco Eugenio, Segreta rio dell a C. A . 
E .N . , diploma di meda6lia d ' argento; cc P ro Piemon­
te » , T orino, fuori concorso ; Ri vista turi stica « Pro 
P iemonte» , d ip loma d 'onore ; Unione E ocursioni sti T o­
rino, di ploma d·onore; Unione Alpinisti « U.G .E .T. », 
T orino, di ploma di medaglia d' oro ; Unione Operaia 
Escursionisti Italiani (U.O .E.l.) , Sede C entra le, dip lo­
ma di med aglia d 'oro ; Giovane Montagna T orino , d i­
ploma di medaglia d' oro : Soc. Escursionisti Mila­
nes i, Milano, diploma di medag lia d'oro; Fed e,a ­
zione Alpinistica Italiana , M ilano , diploma di meda­
glia d 'argento; Club A ppenninico Fiorentino, Firenze , 
d iploma di medaglia d'argento; Unione Ligure E scur­
sion.ist i, G enova , diploma di medaglia d ' argento; So-

c ietà Operaia Escursionisti , Mi lano. diploma di meda­
glia d ·argento. 

li cartelb esposto dall a C.A.E.N all'Esp. di Grenoble 
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Gruppo di Brenta - li Crozzon di Brenta da Grasso d'Oveno. (fot. A . von 1-<adio-H.adiis). 

(Dal libro « Uomini di sacco e di corda» d i Eugenio F asana) . 
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« Guarda e godi ». 
LECLE.RCQ . 

(( Guarda e godi n ha pensato, commosso, il 
L eclercq ((( Prealpi n - I 925 - pag. 73) arri­
vando in vista dell'isola Maurizio - (< guarda e 
godi ·n si direbbe lo spirito alpinista che emana 
dal Rifugio (< R. Zamboni » or ora costruito 
,< nel cuore del Monte Rosa assolano >> (I. c . -· 
luglio, 1925 - pag. 143) e più precisamente 
(( nei dintorni de l celebra.tissimo Alpe Pedriola 
- conca impareggiabile - dallo splendido pa­
noram1. » (I. c. -pag. 147). 

(( MONTE ROSA - è il nome col lettivo del­
]' enorme ammasso che corre fra il Lyskamm e la 
Nordende - che non si sa se derivi dalla voce 
locale roiza, che vale ghiacciajo, ovvero dalla 
tinta che assume nei tramonti e nelle aurore e 
che colpisce chi lo guardi dalla pianura padana. 
da tanta parte della qual e esso è visibile. - P er 
ii passato vuol si che si chiamasse M ons 5:ylvius. 
- Le popolazioni tedesche dell e vallate meri­
dionali del Rosa, lo chiamano Corner - gli ita­
liani della Val Grande di Sesia il Bioso - evi­
dentemente il Momboso, ricorda,to da L eonardo 
da Vinci » ((( Prea lpi n - ]925 , luglio - -· 
pag. 141) . 

<( Sono fra le sue cime prinèi pali (1. c.) il 
Lyskamm - la P arrotspitze - il Weisthor -
la Schwarzthor e il monte Moro - nonche la 
Silbersattel n. 

Dal che si deve concludere che anche il Mon­
te Rosa deve, indubbiamente, il suo nome alla 
tinta che assume nei tramont; e nelle aurore e che 
colpisce chi lo guardi dalla pianura padana, da 
tanta parte della quale esso è visibile n. 

E diciamo anche - poichè nelle accennate 
caratteristiche tutto sta a dire che siamo in umi 
giogaja dai (( monti di colore n. 

Monte <( di colore n d iffatti è il monte .. . « Mo­
ro » - aggiungasi la (( Schwarzthor H (o perla . 
nera, dei tedeschi) - il (( Silber. sattel » (o sella 
argentina) - ed il (( W eissthor n (porta bianca) 
- · mentre è chiaro il tedesco (( roth » roiso, 
nel (< P ar. rot. spi tze » [dr. il << R ot.horn » (corno 
rosso) di Zina I - Z ermatt] ( I) - così come 
da! ted esco (< kamm » cresta, prende senso il 
(< L ys. kamm » - letteralmente (dal francese 
(( lis » giglio) = (< cresta lilium >l - ed anche 
qui, appunto, il colore, come nel Rosa , detto con 
un fiore; - infine? - il Rosa un riflesso del-
1 ' <( Enrosadira >> (l adina). 

( I) li Par.rol .spilze (4434 metri) "a cui si rannoda 
come un barbacane meridionale la Piramide Vincent » 
(« Prealp i » - I. c. - pag. 140) può dirsi un monte 
duplo ( = « G emelli ») - è c hiaro ,pertanto che il suo 
nome prende senso completo dal latino « par » coppia, 
pajo (intendasi « pizzo rosso duplo o gemino» ). 

E trattasi, realmente, della tinta incantevol~ 
(caratteristica) che assumono le sue cime maggiori 
" costituite da gneis porfiroidi sovente rossastri >> 

((( Prealpi• >> - 1925 - lug,lio - pag. 140) 
quando ravvivate dal sole ali ' aurora od al ve­
spro ; - e trattasi, in tutto , di quella vena batte­
simale <( oro.cromi ca >> (monti di colore) dell a 
quale (( I Monti Palladi » rappresrntano un'ulti­
ma propaggine (2) . 

NB .. ~ Resta . a domandarsi la ragione di « roiza » = 
gh1acc1a10 ; - mtendasi (,poichè trattasi di voce affatto 
speciale d ei valhgiani d el Rosa) una for ma breve. lo­
cale, di «ghiau iaio del R osa ll (roiza) - oppure « il 
roseo » (pei s uoi riflessi) - ossia « roiza » da (< R osa , 
( e non r inverso) -' cfr. r antico -slavo « ruida » = rosso , 
rubi!IO - sanscr. « rohini ll la rossa. 

810s0 - nome dato a l Monte Rosa in V al 
Grande di Sesia ((( Prea lpi » - I. c .} - certo 
il franc-ese par lato (( boazo » selvoso - poichè 
anche i latini lo dicevano (( Mons Sylvius >> 

(l. c . - pag. 141) - mentre anche l' equivalente 
ricordata forma (( Mon-boso >> prende direttamen­
te senso dall'inglese (( bushy » cespuglioso . 

NB . - Diffatti il Monte R osa ri esce anc he caratte ­
rizz~to dall "antico bosco d el «Belvedere » c he si erge 
sul! .enorme moren~ frontale del ~uo grande ghiacciaio 
- il bosco che I Abate Stoppani (per la ·sua annosità 
- sia ,pure approssimativamente calco labi le) fa ,risalire 
almeno al tempo di A damo (come è ricordato anche 
nelle « Prealpi» - I. c. - pag. 146) . 

. Conferma : - anche 1 • accennato « roiza » ( = ghiac­
ciaio della gran sei va - cervma) ,può ,prendere senso 
dal sanscr. « .rohi » selva, e « za" su ffi sso ~inforzati1Vo 
greeo (cfr. sansc r. « rohisha " cervo - le tteralmente 
« gran selva» - il senso di « Cervino ». 

CORNER - <( nome dato al Monte Rosa 
da Il e popolazioni tedesche delle sue va llate n'ie­
ridionali >> (l. c. - pag. 141) - dallo slavo. 
illirico « gor » monte (dr. Gor.izia - A.gor . 
do - Gor.zone - Cm.lago e Gor.no) ~ e 
dall'osco (< ner » forte (dr. « e. ner .gia » e <( ner. 
bo ») - ossia (( Gor .ner = (< monte forte >> -

col senso (come spesso} di (( grande ». 
NB. - L "e lemento « ner" = for i ; , grande (dr. il 

~reco ." a. ner ll u.omo -:- propriamente il fotte - quale 
m « v,r ll = « vis ») nappa re col tedesco ladino ( « R i­
vista » C.A.I. - genn. 1924. pao. 11) , fer .ner, ghiac­
c1a10. vedretta - lettera lmente (da una forma prisca 
« fer » = « vèr » francese pa'rlato di vetro) « gran ve ­
traia" (vedretta). 

li tutto (per la forma « fer » = « ver" = vetro e 
11h iaccio) quale in « ver .no (frane. « hi.ver ll) la sta­
gione de l Rhiaccio - ond e anche « a.ver.no" (frane. 
« en .fer ») dove - certo a caratteristica - Dante scor-

(2) li vespro de l 23 ag_osto scorso da una finestra 
della nostra abitazione in llologna. il vicino campanile 
di Santa Oristina (via San P etionio Vecchio) d i 
co lore rossiccio sbiadito (vecchio mattone) ci apparve 
d i un rid entissimo focato o - come Dante direbbe -
" di co lor di fiamma viva " - il che mostra la facilità 
d ell e rupi anche soltamto rossiccie ad assumere - col 
sussidio dei rifless i glacia li specialmente - tint e accese 
r::> sso-rosee - di grado fantas tic o. caratteristico . 
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P. 0nifett i P. Zumste in P. Dufour 
(111 . 4561) (m. 4573) (m. 4638) 

I I I 

NorJende 
\m. 4612) 

I 

ge « un lago, che per gielo - aveva di vetro, e non 
d ' acq ua sembiante" (lnf. XXX II , 24) - e trattasi del 
più profondo inferno - certo quello che all'inferno ha 
dato nome - poichè ivi « l' imperador del doloroso 
regno - da mezzo • 1 petto uscia fuor della ghiaccia " 
(I. c. XXXIV. 28) . 

Avvertasi ancora « ner » = forte, grande, in « sen. 
ner » voce dei dialetti, svizzeri (Pictet, I, 146) = « a l­
pe » - intendasi « gra n dente » [dall'arabo cc sen » dente 
(latino « sen.tis » spina) - persiano «san » lanc ia -
dantesco « san. na » zanna :_ tedesco « zahn ll dente]. 

O sservazione : - la voce « G om er » - nome del 
monte che può dirsi cc centro (acrocori o c uore) del « gran 
giogo» - può prendere anche senso dall'accennato slavo . 
illirico « gor » monte, e « nir » arabo di giogo (forza. 
ner. bo. - potenza, doppia leva} - mentre nella forma 
equ iva lente cc Cor. ner ll vale appunto « cuore d'ella gio­
gaia "· 

E trattasi di « varianti » (lo diciamo qui - una volta 
per sempre) che stanno fra di loro come le diverse tu­
niche d i una cipolla - intendasi varianti di germe unico 
- per quanto , in apparenza, differenti. 

ZERM ATT - cc l'ormai rinomato vi llaggio e 
ritrovo alpino » - nelle vicinanze del « Matt. 
erjoch >> (Valtournanche - H Cervino>•) - da 
« zer.f n ladino di cervo {Sulzer - 137) - e 
,e matt n {onde anche Matt.er_ioch) = « muli ,> 
celto-ladino {Sulzer - 165) di monte - san­
scrito cc Mahat » grande [cfr. Mul'l.ler, cima 
(3299) dell'alto lnn - Moila.rone (nota rupe) 
-- pizzo Matto {val Grosina) - Mello (alta al ­
pr. - Chiasso) - Mo/fa, nome di molti comuni 
alpestri - mar.mafia, o cc topo di monte n] -
ossia cc Z ermatt n == " monte c~rvo n_ {Cervino) 

Jiigerhoru 
,m. 39751 

I 

Piccolo 
Fillar 

(m . . 3616) 

Gran fillar 
(m . 36S0) 

Vecchio Weissthor 
(111. 3576) • 

I 

IL VERSA1'. TE OSSOL 

- od anche cc gran cervo n {col senso di <e gran 
corno n). 

NB . - P er la sua importanza (e_unto trigonome~rico 
de lla Carta Ital iana) avvertasi : - " P izzo T eo» in Pian 
di Mott.al » (val Grosina) - le tteralmente [da « Al >i 

= « El " ebraico.dantesco di D io (Parad . XXVII. 134) 
dr. "Nat.al" = « No.e! " dei francesi - «al.tare " 
= aut.e! " = « casa d i Dio » - aggiungasi il noto 
«Allah ») lett eralm ente, diciamo, « Mott .a l " = « monte 
(mott) di D io» ( = Pizzo T eo). 

PRABO RNA - <1 nome locale pi emontese di 
Zermall ((( Prea lpi n - luglio 1925 - pag. 140) 
- dall'idiomati co e< pra n prato, pascolo - e 
<e Boma » (pozzo - fonte). 

NB . - Avvertasi: - « Borna. nome dialettale p ie­
montese di una lun~a ,success ion e di « caverne e pozzi» 
delle Alpi Graie (« Rivista» C.A.l., 1925, p ag . 192) 
- certo dal francese parlato « bur » pozzo da miniere 
[dr. monte Borgna (la110 d'Elio - Prealpi Y erbanesi) -
Borno (Val Camonica) - nonchè Bar.mio e Bormida, 
piccolo fonte - nonchè burrone e borro] - e « na ll 

- sa·nscrito di na . ve, e cosa ca va in genere - ossia 
« Bor.na " = caverne e pozzi - senso che (da « cà" 
casa - greco l< ka » ogni cav ità) riappare in « Bor .ca >> 

di « MacuRnaga Borea » (Monte Rosa) - nonchè in 
« Borea " dell'Antelao. 

MATTER.JOCH (m. 3324) e ZwILLING.JOCH 
(m . 386 I) - cime che poswno prendere senso 
dal la forma occidentale (ossia per o = a) « joch n 

« yach » persiano di ~hiaccio - e così lo 
e< Zufaller.joch n cima ahssima sopra M era­
no (Sùlzer - I. c.). 



Cima di Jazzi 
(m. 3818) 

Nuovo \'ilei ssthor 
(111. 3590) 

I 

\NO:DEL MONTE ROSA 

Strahl horn 
(m.4191 ) 

] AZZl o 0 MA j AZZI (m. 381 8) - certo d al 
celtico c< ja » ghiaccio - forma sanscri ta (P ictet 
- I, 114) _yaç, id em - mentre da l celtico 
cc ja » ghiaccia, e d a l latino cc ager » campo, 
prende senso la cc Jagerhorn » - lettera lmente 
« il corno (tedesco hom) dei campi di ghiaccio i, . 

NB . - L a forma celta-sa nscrita « jas ll = ghiaccio , 
riappare ev idente col « Jas . per" la fantastica giogaia 
del ghiaccio dei mont i R occiosi Canadesi - recente­
mente illustrata dall e « Prealpi " ( 1925, p ag. 176) -
aggi un gasi lo svedese cc ak .ja" slitta da ghi accio (recen­
temente illustrata da ll a « Domenica del Corriere» - 29 
nov. 1925). 

Z IN AL - l' a lpe bianca, coll 'emergenza del 
c< W eiss .horn » (corno b ianco) trova ta cooerta 
<c d a 40 cm. di neve fresca J> anche nel l ' ultima 
visi ta segna lata (cc Rivi sta i, C .A .I. - I. c. -
dove ne sono date cinque probanti illustrazioni, 
una più spl endida del!' a ltra} - dal ted esco 
<< z in .ne » cima, punta , pinnacolo ((( zahn J> den­
te) e da ll 'ebraico <c ha i » albesco (radice d i cc al. 
bo ») - ossia <c Zin .al 11 (coll' em ergenza de l 
corno bian co) = cc den te bianco ». 

F ILL. AR - (grande e picca/o - m . 3480, 
3416) - d al!' ebraico e mondial e cc ar i> m onte -
e cc phel 11 antico tedesco di freccia (cimrico 
" ffil n dardo) - onde anche il tedesco cc fel. s » 
rnpe - nonch è l'accennato H Zu. faller. joch i> . 

NoRD .ENDE (m . 4612) - dal tedesco cc ende » 
l_e:rmin e - quì per braccio , estrem ità od <c e nd li 

Passo de l Moro 
\ 111 . 2862, 

,\\on te Moro 
(111. 3206) 

I 
I 
I 

(fot. A. Flecchia - Milano). 

de ll 'inglese parlato - ossia cc Nord.ende » = 
cc braccio.nord >I - poichè si !ratta de ll o spe,rone 
(te rmin e-estremità) cc che si sferra a tramontana 
de ll a C ima Dufour » (cc Prea lpi i1 - lug lio 1925 , 
pag. 141). 

ALA.GN\ (Valsesia) - d r. cc Ala i1 presso 
R overeto ( = selva) - e « Va l d 'Ala » delle 
A lpi Graje ( cc da annoverarsi tra le località m i­
nera logiche più ce lebri e più ri cche de l mondo 
intero >> - cc Riv is ta » C.A. l. - 1924 -­
pag . 199) - tema ario .indo cc a lah » albero e 
selva (greco cc yl a » selva - antico slavo c< e ia ,. 
pino ed abete - tema greco cc e ia » idem , id em) . 

A vvertasi : - cc A la.gna ,, nome dantesco d i « A na­
gni >> (Purg. XX , 85 - P arad . XXXI. 148) in accordo 
colla vicina « Ala.tr i" (Al atr ium} - le tteralmente [dal 
sanscrito « agn i » fuoco - la ti no « a trium ll (Pictet. Il , 
338) focolare] « se lve del fuoco» (l az ia li - vulcan iche). 

NB . - Il tutto per la stessa ra gione che dal ,sansc rito ed 
a lbanese « d ru » albero (greco « d rys » al bero e quercia 
(rovere) - «dry .on " foresta) prendono, ev identemente 
senso: - « D rò ll comune ti ro lese (val ~a rca} - « Dru " 
(Grand e Petit-A iguil/es du Dru} d ella catena del Mon­
te Bianco (giogaja da poco meravigliosamente illustrata 
d a G. A. D e P etra. Guido A . Rivetti ed Eugenio 
F asana - « Rivistall C.A .l. , 1924, pag. 181 -1 92) ­
aggi ungasi « O ro. nero " (C uneo) = bosco. nero (se lva. 
nera). 

E trattasi dell a voce cc dru " selva, ben nota coi 
« Dm .idi » - il sacerdoz io . Gallo « così denominato 
p erchè aveva i templi nascosti ne l cupo de ll e selve• 
(Decl austre , Mitolog ia . li. 89) - il che spie1a anche 
la coincidenz, del l'antico sassone « alah" tempio, co l-
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l'accennato «ala " selva (antico slavo « éla " abete e 
pino - greco « yla" selva - ecc. ) - coinc idenza, c he 
anche il Pictet (I. 263) spiega r icordando « que les an ­
ciens germains célébraient leur cui te àans !es forets ". 

- GABEL cc del gruppo Gabelhorn - uno 
dei capisaldi nell' it inerario sol ito da Zermatt 1, 

(,, Rivista » C.A.I. - 1924 - pag. 2) - an­
tico tedesco <c gibil » (Pictet-Il, 140) culmine del 
~elio - arabo <c ghebel » « gebel » monte, rupe 
l dr. cc Gibil.terra » e c< Mon.gibel l> - nonche 
cc Gebal.a ll e cc Gebel Ma lmussi l l al centro de l 
i: Riff ll (i l gran massiccio) = cc riff ll tedesco di 
roccione ripido ( cc Rivista l> C.A.I. - 1924 , 
pag. 12) - senso che riappare con cc Ta .riff. a H 

e c< Picco di Tene.riff.a »]. 

NB . - E la fonte d ell" ara bo mondiale « ghebe l " 
( = monte)? .-:- anche « giabal » - certo l"Equatorio 
(Casati) . « gh1b1 " b_ufalo - a:!'che « giobi" [cfr. « ga­
bhar " irlandese d, capra (bicorne) e « gabhal " bi­
dente o forca ] - ossia per la stessa ·ra gione che lega la 
voc_e sanscri ta «aga" monte e rupe (corno od horn) al sa'n­
scnto «agall capra - la ra<rione che lega il sanscrito «go­
ra.ga" toro , a «gora» Jans toutes /es langues slaves 
(Pictet, I. 145) = monte (cfr. monte Tauro - Tauro .­
minium (Taormina - Etna) - Augusta Taurinorum. la 
capita.le (Augusta) de l Pie.monte - i " Taurini in Alpi ­
bus » di Plinio - g li accennati « Schwarz.thor » e 
« W eiss. thor » - col più probabi le senso di « Tauro 
N ero » e « Tauro Bianco » - oppure « Corno Nero » e 
« Como Bianco" ( = W eiss. horn) - ecc . ecc .] - mentre 
dall ' anglo. sassone « cu » vacca (scandinavo « ku " -
siahposh « ko ll ) prendono senso le alpi « Co.zie" o 
di Piemonte « Taurinorum Alpes" - mentre da ll a 
forma « tar " loro [sanscrito « ush.tar" bue da lavoro -
latino « tar .andus » animale grosso come bu ;, co lla 
testa di cervo (Vocabula) - « thar » (Lessona - Mam­
miferi, 848) = « ca pra taurina » (Kema thar) dell'lma­
Jaja - ecc. ecc. ] prendono senso la « T ar.ant.asia >1 

(alta Savoia = « anti-Tauro" col senso di « Prea lpi » 
d i Francia) e Tar. vis (Illiria) - mentre anche Dante 
(lruf. - XII. 11) mette il « Mino-tauro » - « concetto 
nell a fal sa 'Vacca» - « e 'n su la punta della rotta 
lacca» del monte « Ida » (Creta) ,, ida" sanscrito 
di vacca (il che dà senso anche al monte « Ida" di 
Troia) - « ila » altra voce sanscrita = vacca, ed « hili » 

. neosanscrito (Modigliani - Nias) = monte [« Ili .on" 
(«on» greco di Dio) il divo monte di Troia) - cfr. 
« re" etiopico di ca pra , tedesco « reh " capriolo, e 
« Re.sia " (rpasso di R esia - con Cima P eco re - fonte 
Adige) - onde il nome (tedesco) d i " R e .zia" all"in­
tero Tirolo - la ,regione, direbbe Dante . di « pecore 
e zebe » (capre e pecore) - mentre dalla forma « beze " 
(dr. zend « bGza " copro) rprende senso « Bezè.ca » 
(casa delle capre) - così come dal ,pe rsiano « buz" 
capra (oppure dal lat ino « bos" bue) il lombardo d isse 
il brianzolo (capraio. mandriano) « busm " (3). 

(3) Che la .nomenclatura d el monte sia legata a quella 
di cose acute (co rna , lancia. vomere e bidente (monti 
« gemelli " ) - capra e forca ( « forcelle") - vacca 
e toro) ne fanno prova : - « Monte Corno " la più 
alta cima (2990 m.) del Gran Sasso - « Alpi Aurine" 
(dal Brennero alla V etta d" Italia) certo dal gotico 
" aurn » corno (dr. il ripetutissimo tedesco « horn ll ) -

« Thaur » (con lnspruck) località celebre episcopale -
" Tur. es" (la ce lebre Pieve) in costa a ll e Alpi « Au­
rine » {t.aurine ?) e « tur » boemo di cc urus » nome la­
tino de l bue selvatico (cfr . ta.urus) - mentre come 
« urus" (bove) è il greco « oros" monte (latino Ga .urus 
= monte Ba,baro - in T erra di Lavoro) - cfr. « hora " 
boemo di monte, ed « haru " celti co di cervo - " mi " 
scandinavo di urus, e monte « O,i " (Alto Adige) -
« Uri» giogo svizze ro (cfr. il vicino « Zug » = <C zug » 
armeno di giogo) - tutte voci che sp iega,no appunto la 
bella figura di «g iogaia" = « giogo ll (aggru!)pamento di 

com~) - agi iungasi l'Equatori0 «behll bufal o - Bambara 
(Africa) " bi .en » corno, etiopico (Massaia - 456) « bbiò" 
vacca, ed " m.bia » E quator io di monte (Casati) - san­
scrito « bhal " freccia e "bai.in » toro - albanese 
" bull » bufalo. irla.ndese " bu.bhal » corno " il da,rdo 
del bue" - dialetti turchi « bal.ta ll azza - il tutto d ~ 
una radice " bai" toro e corno - chiara in " Bai.cani » 
- dr. « mus » finnico di bue (persiano "iia.mus" bu­
fa lo) ed " Hae.mus" nome latino dei « Balcani " -
aggiungasi « suna » sanscrito di vomere, e « sanu » som­
met, dos de montonne (Pictet, I. 146 - Il , 126)_ - «san» 
persiano di lancia, ed " a.çan » sanscrito d, rupe -
dantesco « sanna » zanna (tedesco "zahn ll dente -
arabo <e sen >) idem - latino « sen.tis » spina) e « sen.ne » 
nei dialetti svizzeri = alpe (Pictet - I. 146) " Senne" 
monte di V estfaglia (I. c. ) - etiopico « kotò » azza, e 
« kotò » (Massaia - 481) e monte - sanscrito « ~Gta ». 
vomere (etiopico" kota, » arare) e " kuta » sanscnto d, 
monte - boemo " hora " monte, ed «ora .lo » antico 
slavo di vomere - armeno « arOr » vomere, ed << arar » 
ebraico di monte (noto in « Arar.al » - letteralmente 
« il padre, o primo , dei monti ») - Equatoria « mere» 
monte (sanscrito « maru » monte e rupe) e « maressa » 
etiopico di vomere (cfr. la voce nostra " marra " picco/o 
vomere , e « marra.tè» etiopico di bue) - Equatona 
« goro » lancia , «gara ». etiopico di alta montagna (rupe. 
monte) ed il sanscrito "gora.ga » loro, sopra n cordato) 
- etiopico (Massaj~ -:- 481). " man .zei » manzo grosso, 
e « man » radice a r1 0.mda (P,ctet - I , 147) = monte 
- ,persiano (<man >> mon.ceau - arabo cc méln.cal » 
rupe - 'letteralmente (dall 'Equatorio «cala» dente -
arabo « à.ca.1 » mangiare, oss ia addentare) « monte.dente» 
- senso "thiaro nel nostro « Tridentum » ( = ':"stri.den­
tis - per aferesi) - irlandese « goth » lancta , copi.o 
(Robecchi Bricchetti) «gutta » puntale - e «gol " 
equatori o di monte - sanscrito . «go" dardo e b~ i 
( corno) « ghata " freccia, « ga.gat1 " vacca, e « Gat1 » 
noti monti dell'India - sanscrito « mahì l> vacca, al­
banese « mai » cima, punta {corno) radice chiara in 
" Maì.a " (Merano) e « Maj.ella • - cos, evrne è. chi~ro 
in " Spluga » !"albanese « pluga " vomere - ed ,1 c1m­
rico «cala » oiguillon (Equatorio « cala ll d , nte - -- san ­
scrito « çala ll lancia - certo da una lorn,a pllsca 
<< cala ») nel sanscrito «a .cala » monte • •- così ccll'!e 
è chiaro l'ebraico « eth " vomere, dentale (Equatono 
« ui. et » fr ecc ia) in « Et.na" - letteralmente « senza 
punta - cono tronco » - ,nonche l'arabo « had " punta 
lbasco (Sulzer - 137) " ad.arra » corno] in " Ad.u!a l> 

nome latino del m. Bianco (dr. " Ed .olo ») - agg1un­
~asi "carr " irlandese di /oncia, celtico "car ll rupe 
(armeno « khar » idem) •radice chiara da « Carr.ara » al 
" Ca.r. so" ai « Car. pazi » - cfr. il caldeo « qar.na " 
corno (ebraico, " qer.en » idem, e " ker » antico_ te_de"."o 
di /oncia) nonche il kurdo « kar » capriolo, ed 11 1oruco 
<e kar » ariete (i reco « kéras » corno - dantesco « caT » 
«cari» agnello) - mentre il persiano " khara ?' -IUl)e 
( coli' etiopico « kòru " ghiaccio) appare ben c hiaro m 
« Kara.korum " la memorabile giogaia. dove recente­
mente i coniugi Visser, olandesi, hanno scoperto un 
ghiacciaio lungo oltre trentase tte miglia (« L'!wveni re 
d "ltalia " - 24 settembre c. a .) - avvertaSI mfine: 
« çi ll » • anscrito di dardo , e « çila » montagna -
" klla » /oncia, e " Kilima-Ndiaro » mass if él_evé où /_e 
Nil prend sa source (Grégoire) - neo-sanscrito (Modi ­
gliani - Enganese) «eco. ho » monte = "ea. uca ». denti 
(cfr. « hoka » etiopico di pettine, ed « ac~s » latino d, 
aguglia) - albanese "brl " corno, bresciano « bre. k ll 
n ncione o ronco, « Sri .e» vette del lal(O Viverone 
(Ivrea) - cfr. « Bri.vio » centro della « Bri._anza» dagli 
« lnsu.bri » - « bri" dial etto di Valtellrna (monta­
naro. da ca pra.i) - francese « bre .bis » p xora. 

• Mentre dal cimrico « par» lancio , picca (albanese 
« par.mio » vomere - persiano « par.kam » idem -
ebraico « par » juvencus) prendono senso - oltre al pizzo 
" Par .rot » del m. Rosa - il sanscrito « par . van» mon­
tagna , il bicorne « Parnasus ». il « Par.nes » monte del-
1' Attica. ed il monte « Paros » dal marmo celeberrimo: 
- d,ll 'ebraico « shor » toro (persiano « suru » corno) 
prendono senso I monti « Sar.ent ini » (Sor.entini) dal 
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« Corno Bianco» e « Punta Cervina » {Alto A d ige) -
così ca.ne {col greco « ghine » femmina) ne prende senso 
la decantata Sore.ghina » d'e lla leggenda latina - la 
« géìmatallika » {une vac he pieuse - e ine fromme Kuh 
- Pictet - I, 189) del mondo vedico - il « pio bove » 
od « A pis » d e l mondo E gizio {Osiride il toro - con 
Jside, la vacca di va) - il che ci dà la chiave di « pizzo» 
{ = corno) - del latino « apex ll c ima, apice, sommità 
- nonchè del latino cc apes » od « api s » ape, pecchia, 
l' aculeata {cfr. « picco ll o «dente» - ed il latino 
«pec .ten ») ; - il che, ,infine {« Soreghina » - la 
« Pale» dei Colli laziali - ,risonante da Palestro a 
P alestrina) c i dà la chiave de l mondo « ladino » {ro­
mancio) = « latino » {dr. Ocno fondatore di Mantova 
« fi glio di Manto {copto.adriatica) e de l T evere» -
ev identemente un « tourni'quet » che merita {e richied e) 
uno sviluppo a sè; 

- proseg_uendo dr . « benn » irlandese d i corn o 
- Cima « !:lena » {Val G rosina) e « Bena .cus » \Da,nte 
- lnf. - XX , 63) la conca di cc P ennino» {'i mito 
dell 'Alpe - « il conno ») ; difatti anche « Gard:a » 
il vill agg io al pestre che ha poi dato il nome al Be .. 
naco {cf r. G a,rdone, Gardena e Gargnano) prende senso 
da l persiano . « ghar » monte = « gar » an glo.,sassO!Ile d i 
lancia (etiop ico (< g6.ra » dente , monte e rupe) ; 

- mentre è certo il celtico « dant » dente {sanscrito 
« danta ») che d à senso a « D anta » bellunese {Auronzo) 
- al « Dan » delle Alpi Au rine - nonc he, probabil­

mente , a Caste l « Dante » {presso « Tridentum » = « ca­
stri dentum ! ») 

- così come è evidente lo sla vo , ill irico « gove » 
bu s, in « Erze.govina » - letteralmente « la terra {te­
desco « Erde ») d el bue » {taurina-al pestre) - cfr. 
« Bos.nia » dal latino « bos » 

- così come è chiaro l'albanese « bull » bufalo , in 
Bulgaria , l'irl andese « b6 » bue, in « Bo.ernia " e l' e ­
b raico « kan ll lancia {persiano « pay-kan » punta della 
la ncia - etiopico << il.kéln » dente - manciù « i.can » 
toro, l' ac ul eato, il cornuto - ecc. ecc. ) in « Bal.can » 
« Vul.can » e « V ati .can » • nonchè in « Can .zo" 
(corna di) ,in « Can.dia, » {monte Id a) - nonchè in 
D e.can = « terra {alb . dh e) dente» - ed in « Si . 
c an .ia {Trinaoria) - mentre , infine , d all' accennato « tar » 
{ = toro , corno e rupe - v. s. ) prendono ,senso : - « la 
rupe T aTpea ll ed il « T ,artairo, » [letteralmente {d'ali' antico 
persiano « a .tar » fuoco) « la rupe d'el fuoco» {la « roc­
c ia» di Pluto - Dante _:_ ln f.. VII, 6) - aggiungasi 
« Tarq uinia» {Corneto) - « ta1r. on » forse il più caratteri­
stico de i dia,Jetti ti,rolesi { = «montanaro») - nonchè, quel 
che è più, « T arsis » nome a ntico d' Ita lia - lett era lmen­
te, [da « sis" - quale in cc sis.ma " - latino « en.sis" 
spada - « IE.sis" fiume divisorio {Grégoire) - « L ache. 
sis » la P a rca che recide - ecc. ecc .] la terra divisa 
{ « sis » - scissa) dai monti { « ta r ») - « la terra c he 
Apenini parte .. . e l'Alpe» - la precisa condi zione de l­
la S pagna {che il ma1r c irconda e divisa dalle tante 
S ierre , nonche dai Pirenei) onde pur detta « T ar .sis ». 

NB . L a celebrata torre d i Bologna onnimamente d etta 
« G arisenda » - ma dal V ell utelli ( 1544) detta a nc he 
« torre de l!' A gnell o» {conte G ozzad in i « T orri G enti ­
lizie di Bologna» pag . 271) - è d etta da D ante « Ca ­
risenda » - nel che { « mirate la dottrina che s' asconde 
- sotto il velame deg li versi stran i ») è appunto ma­
nifesta la p rec isa accennata for ma mond ia le « kar » 
« kar i » (Pictet - I. 450) = «agnello» . 

Deduzione : - la « Carisenda » del centro di Bo­
logna - da l · nome ben conservato in Dante {e in D ante 
soltanto !) - per la rad ice mondiale « kar » « kar i » = 
« agne llo » - risulta {.nel nome almeno) un vetusto ru ­
dere de i « Carisenni » pastori etruschi fo ndatori d i F el ­
sina (Mu2zi - Annali d ella C ittà d i Bologna - I. 
Xlii) - d ai qual i, evidentemente, provenne la fami ­
gli a. « Garisendi » titolare odierna della torre - il tutto 
in pe rfetto accordo colla legge filolog ica : - «forme » 
« g » da fo rme prische « c » { cfr. « G or. i zia » = « Car. 
inzia » - « G orno» (Clusone) = <'corno» - « C o r­
ner» {m . Rosa) = « Corne·r » - letteralmente (dalla 
rad ice greca << er » = rosso} <C corn o rosso» (il preciEo 

• senso del ricorda to " Par.rot ») . 

Ben fece adunque chi con lapide a lla Garisenda , 
ha ricordato l ' istruttivo e genuino dantesco « C arisenda • 
- voce troppo spesso ridotta a lla fo rma fal sata cc Gari ­
senda » da chi c ita D ante { conte G ozzadini compreso) 
o lo commenta . 

V AL ANZASCA-O SSOLA e DOMODOSSOLA 
- è chiaro val cc A n.zas .ca >> - o versante (chi­
na, fi anco , anca) del M . Rosa (un cc gran sas­
so ») - dal lombardo cc cà >l casa - ed cc an :> 
alba,nese di lato , -fianco (an. ca - tedesco cc hang l: 

china, pendìo) - ossia cc A n. zas .ca n = casa 
del -/ìanco della rupe (rupe = sasso - come in 
cc Sass.onia n e val cc Sass .ina »). 

Conferma : - da cc osso >l qui per cc sasso ,, 
(come nella nota antica dizione i sassi sono le 
ossa della lena) prende senso cc O ssola n - ond ! 
anche d a cc domo n = casa) cc D omodossola >1 

- mentre il senso di « anca li - francese cc h an­
che n - riappare in cc V aLtourn .a.nche n (valile 
che gira il fi anco, o l' anca , del monte) - dr. 
i c( calanchi n (fi anchi) del\' A ppennino bologne­
se - e V.al cc Ca I. anca >1 (beli' anca) dei G ri­
g1on1. 

O LEN (Col di cc Olen >1 - m . 2901 - m&S­
siccio del Rosa - sede del l'Istituto Mosso) 
- - dal tedesco cc hohl )I , cavo, concavo {etiopi­
co cc hol.kà >> cavità , caverna - ted . cc hohle n 
idem) - ed « en n = accennato « an >1 albanese 
di -fianco - intendasi cc colle d al fi anco conca­
vo n (canalone?}. 

O ROPA, sul tramite Biell a, Rifugio R osaz­
za, Monte M ars - dal noto cc oro n monte (cfr. 
(( oro. grafi a ») e cc pa >> sanscrito di casa - ossia 
cc Oropa n = cc casa del monte n. 

MONTE MARS (Monte M~rt~) - certo così 
d etto per la forma caratten st1ca (cc Prealpi » 
-- 1925, pag . 184) dell a sua cuspide cc grande 
e precipi toso obel isco » - ossia cc Mars » (Marte 
per cc lancia » (il suo simbolo). 

Così come « Belos » greco di lancia e Marte {Belo) -
« onde obelos , spiedo, ed obeliscos, piccolo spiedo » 
(Schenkl). 

NB . Dall'art icolo femmi ni le greco «e» - da l greco 
« oro» monte, e da l latino « o pe » t~rra, prende senso 
anche il greco « E .uro .ape» {Europa) - « la terra tut ta 
irta di catene di monti » come la de fin isce lo Stoppan i 
(« A mbra » - XX). 

ALPE PEDRIOLA - la loca lità dove è sorto 
il R ifu gio Z amboni - e siamo a un bivio -
poichè: 

a) - il nome può ri ferirsi alh stessa regio­
n~ di cc S . M artino in P edriolo >1 - presso Ca­
stelfiumanese, sul S illaro - nome da i dott i bo­
lcgnesi inteso da cc ped .riolo » (a l piede di riolo 
o rivolo); 

b) - cc alpe P edriola » - la loca lità del 
Rifugio cc sorto prec isamente nel triangolo pasco­
/ivo a l punto di incontro del ghiacciaio dell e 
Loccie con quell o detto de l Monte R osa >, 
((' Prealpi li - luglio , 1925 - pag . 143) - di­
zione che da cc alpe » = pascolo - e cc pedno­
h >, lombardo di imbuto - qui per imbu!if orme 
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o « triangolare >> - vale appunto cc tr iangolo 
pascolivo ». 

Osseroazione : - poichè trattasi del « punto 
di vista » del nostro cc pan_orama filologico n -
un'a ltra versione riserv iamo - che, forse, l'una 
e l'altra dell e precedent i cc caccierà di scanno ,>. 

L' « Alpe Pedriola >> cioè non è probabilmen­
te ( vers ione spontanea) che la forma dialettale 
di « petriola n - diminutivo del latino cc petra >> 

pietra, sasso rupe od alpe - e vale l' « Alpe­
sella n di val Grosina; - la vall e che ha appun­
to il cc Passo Pedrona n (petrona - gran sasso) 
- mentre segna cc Sasso » per rupe (petn) ... ad 
ogni passo! 

LocCIE. (?hiacciaio delle) - un altro bi­
vio - poichè la voce può intendersi diretta ­
mente da cc roccie » - oppure da cc loch » 
vece che nella cc terminologia tecnica alpina te­
desca n (cc R ivista n C.A. I. - 1924, pag. 12) 
vale nicchia (dirupo, anfratto) - certo lo stesso 
che la « rotta lacca » (Dante - lnf . XII, 11) = 
tana (lo~os, dei greci) del Minotauro = cc rocca n 

o cc roccia » (inglese cc roék ») - poichè Dan.e 
(lnf. - V II, 6, 16) soggi unge appunto cc questa 
roccia n per cc quarta lacca n; - dr. « Lok.roi >1 

( = rock. mi?) genti greche cc essenzialmente mon­
tane » (Schenkl) = cc cavernicole »? 

E la voce cc lacca n? - cc derivata (dice il 
Fraticelli - I. c. ) dal latino barbaro » - ma in 
realtà essa trae (per assimilazione di consonanti) 
dal greco (< las-ka » = cc rupe cava » (caverna); 
- e diffatti anche il Fraticell i (l. c.} - dopo 
aver detto: - « lacca = cavità, caverna -
voce derivata dal latino barbaro » - soggi un­
gt> « E a ragione sono così chiamati i ripiani in­
fernali, perciocchè a chi li ri guardi dal piano 
superiore appajono quasi alt rettan'.e caverne » -
o. meglio (diremmo noi con Dante) cc tane di 
fiere n (di cc lupi e cani n) - « lokos n dei greci 
- forma secondaria (così come il tedesco « loch " 
nicchia) del!' accennata cc las-ka n o « lacca >> -
e questo perchè (memento, cc Tiralli n) Dante 
ha sempre il prisco cc a n (pri ma voca le} . 

Prof. PANT. Luco-1E.Tn 
già della R . Università d i Bologna. 
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M@lm lt» rr ~ ~~ ~ 
f a Sezione Valtelline­
L se del C.A.I. ha 

inaugurato il 20 set­
tembre u. s. nel gruppo 
Scais-Redort,. un nuovo 
Rifugio dedicato alla me­
moria del socio Luigi 
Mambretti caduto il 7 set­
tembre 1923 in un tenta­
tivo alla Punta di Scais. 

La Capanna sorge a 
2000 metri , quasi all a te­
stata della pittoresca valle 
Caronno (Alpi Orobie) in 
ubicazione tale da per-
mettere in non più di due ore l'approccio a tutte 
le interessanti vette circostanti, d:11 faci lissimo 
Rodes alla Scotes, Parola, Scais, R edorta, 
Madasc. Tutto in muratura col tetto coperto in 
lamiera, è composto di un ,ampio locale (metri 
5 x 6) con due tavolati a;ipaci di 16 parsone e 
di un sottotetto ; si presta quindi ottimamente ad 

Il Rifugio Luigi Mambretti. 

ospitare anche comitive numerose. Vi si accede 
da Piateda in 5 ore per comoda mulattiera se­
gnalata quest 'anno con triangoli rnssi. A Pi ,. teda 
si giunge da Sondrio in 20 minuti d'automobile. 
L a chiave è depositata presso la Sezione Valtel­
linese del C.A.I.; essa si trova pure ad Agneda 
dalla guid, G iovanni Bonomi. 



(Fotogra.fie dell'Autore) 

. 
E il tocco dopo mezzanotte quando svolto 

da una calle angusta sulle fondamenta 
del rio di S. Domenico. Fari lontani fru­

g,ino a ogni secondo con occhiate inquiete le 
acque pigre e brune della laguna. Nel rio una 
selva di antenne disegna con i pennoni fantasti­
che croci sul la volta stellata del cielo. Lumino­
so, Uranio vince il lucido pallore della luna fal­
cat,'l di quest'ultimo tardivo quarto d'agosto: lu­
na bizzarra che volge le corna in alto e che, con 
immagine viva, i veneti di cono luna sentada. D al­
la massa bruna del naviglio addormentato balzo 
a terra un'ombra e mi muove incontro. Un « bon 
dì! bon dì! >> nella musical e cadenza chioggiota, 
una stretta di mano e Bepi, padrone d el « Vin­
cenzo >> mi invita a imbarcarmi sul suo bragozzo. 

Fa da passere.Jla la barra del timone. 
A bordo tre altre ombre si affaccendano al 

buio fra masse scure di canapi e di reti. 
Sciolti g li ormeggi, a stento, il « Vincenzo n 

si fa strada, spinto d:i lunghi remi che puntano 
sul fondo del canale per uscire da quel labirin­
to di trabaccoli, di peate, di bragozzi, di burchi. 
Silenzioso lo segue il Caro/o, l' al tro bragozzo 
che pescherà a coppia col nostro e che è coman­
dato da Carlo hatello di Bepi . 

Le due barche da, lo scafo tozzo e rigonfio, 
a fondo piatto e largo ,e da l' enorme timone, 
procedono lente, spinte sempre dal puntar dei 
remi da parte degli uomini che ne piantano l' im­
pugnatura contro il petto e vanno così, continua­
mente curvi, in una faticosa marcia sui bordi, 
da prua a poppa. Li sento ansimare. Di fronte 
ai fari di guardia all'imbocco del largo canale 
che adduce al mare aperto, la dura manovra 
finisce e il bragozzo ormeggia ad una briccola, 
il caratteristico raggruppamento di pali di legno 
disseminati per la laguna a tracciarne ,le vie 
navigabili. 

Rapidamente la barra viene inserta sulla testa 
del timone, le vele di maestra e di trinchetto 
sono issate e spiegate alla brezza fresca . che vien 
dal mare e via, fra un p1rlottìo • di acque sotto 
prua e uno sciabordare di piccole onde di ac­
ciaio a poppa, mentre le vele palpitano, indi si 
gonfiano al buon vento amico ed il fragile san­
dolo che servirà questa sera per port'lre la pesca 
e me insieme a Chioggia, trotterella , vuoto, a ri­
morchio dietro di noi. 

Bepi ora è alla barra, altri riposa, altri atten­
de alle vele. Poi che l'alba è ancora lontana, 
salto per un boccaporto sotto coperta e mi infilo 

a traverso una portell a dipinta a santi nella stiva 
di poppa per un sonellino. 

E' quella .la c,imera da letto del pescatore. 
Sul tavol ato (pagliolo) è geìtata una stuoia . Una 
lampada a petrolio appesa ad una murata mi mo­
stra puche coperte, un giaciglia imbottito d' al­
ghe marine e qua e là vestiti cerati per il mal 
tempo, fagottini misteriosi, un orologio a sve­
giia, una bussola primitiva con il quadrante di 
cartoncino, una cassetta di legno dove il padro­
ne ripone il suo tesoro insieme con il rasoio per 
la barba e altre carabattole. Affisse ?.I tramezzo, 
1mmagm1 sacre. 

li giaciglio non è molto soffice, ma non im­
porta : mi addormento placidamente, /in chè una 
voce mi sveglia: cc Paron, xe l'alba! >> . 

Balzo fuori : il vento è diminuito e il Vin ­
cenzo e il Caro/o procedono placidamente Ji 
conserva in mare aperto. 

L'aria è chiara e po5so finalmente vedere be­
ne in faccia l'equipaggio del mio bragozzo. Ol­
tre a Bepi, sull a quarantina, snello, arso dal 
sole e dai venti e con uno sguardo mite e in­
genuo negli occhi .azzurri, ci sono Nane e Titta, 
che insieme fanno, quasi equamente diviso, un 
secolo e mezzo e son lì ritti e robusti come i 
due alberi della nave, e c'è Marino che tocche­
rà i trentacinque anni e ricorda nella figura pos­
sente il gladiatore romano o - a scelta - il 
più forte e ricciuto nostro pugilatore vivente. 
Tutti, dal padrone ,agli uomini, scalzi, vestiti 
appena. 

Guardo sul mare . La costa di Sottomarina si 
profila appena in un incerto biancore. A oriente 
l'eterno, quanto sempre nuovo e diverso gioco di 
luci che inizia la festa superba del levar del 
sole. Guizz,ar di lame or livide, ora verdastre, 
or bianche su le onde lontane; su l'orizzonte una 
cortina bassa di nebbie, sormontata da nuvolette 
sotti li, opa line, rosate. Ed ecco accentuarsi sem­
pre più il contrasto di luci e di ombre. Qua e 
là il cielo si impurpura, le nubi lontano si fran­
giano d'oro scintillante , il chiarore luminoso si 
fa più diffuso e trasparente fino a che, fra cielo 
e mare, si affaccia l' arco rutilante del sole. 

E' il sire dell'Universo che si affretta a pren­
dere possesso dell'azzurro suo regno. Emerge 
sempre più rapido, appare nella interezza della 
sua gloria, fuga intorno a sè e nubi e nebbie e 
ombre, sfavi lla e splende come un Dio nel qua­
le ormai non è più concesso fissare lo sguardo, 
sul cielo e sulle acque . 
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--· 
Vele chioggiote. 

Il quotidiano miracolo è compiuto. 
Distese su un arco immenso vi hanno ass1sllto 

le innumeri policrome vele delle barche da pe­
sca chioggiote, romagnole, istriane, convenute in­
sieme nella noUe sul patrio mare. 

*** 

Alla mia .ammirazione mi ·strappa Marino che 
mi offre una grande scodella di caffè bollente, 
ben zuccherato e ottimo, se pure torbido. 

Il caffè non manca mai a bordo e lo scaldano 
sul rudimentale focolare (un ceppo poliedrico di 
legno scavato e rivestito nell'incavo di latta) 
che stil sotto coperta a prua, dove è la cucina 
dei pescatori. Cucina sommaria: in tutto, il 
paiolo per la polenta, la paddla e l,a gratella per 
cuocere il pesce, il sacchitto della farina, quel­
lo de! bussolà {pane a ciambelle fatto in casa-), 
la botticella di°" acqua dolce, un fi,;isco di vino. 
E la cucina è anche il magazzino di tutti gli 
altri ordigni uti,li per la navigazione e, sovra 
tutto, per la. pesca. 

La quale ora comincia. 
Si appronta- la coccia con la quale peschere­

mo. E• una rete a cono, lunga circa trenta me­
tri e che arieggia la sciabica, ma, invece di fini­
re come questa, in un sacco largo e piatto, il 
grande imbuto termina in un sacco reso circolare 
da doghe p,uallcle di legno e chiuso sul fondo 
da una corda che pass~ come in una guaina nelle 
maglie terminali. Si tira la corda, se ne assicura 
il nodo con un paletto e la guaina è chim,a. 

Sotto le doghe è legato un piccolo carrello 
di legno (scala) a foggia di minuscola slitta con 
i pattini rivestiti di ferro. Appesantito da cate­
ne, servirà di appoggio al sacco strisciando sul 
fondo del m;ire . 

Un galleggiante di sughero, legato a sua voi-

la con una lunghissima 
corda al sacli'.o, non farà 
ma.i perdere di vista la 
rotta che segue la rete. 

Marino getta in acqua 
il segnale che fila tosto 
lontano seguìto dal sacco 
e dal resto della coccia 
trattenuta ormai solamente 
ai due capi. 

Il Garolo intanto è ve­
nuto ad affiancarsi, le­
gno contro legno, al Vin ­
cenzo. 

Un capo della rete pas­
sa agli uomini del Caro/o . 

E da una parte e dal­
!' altra i capi vengono as­
sicurati a canapi che scor­
rono poi in mare. Tre-
cento metri circa di cana­
pe (cime) filano così nelle 

onde dal bordo di ogni bragozzo, i quali tornano 
ad allontanarsi, a spiegare le vele già inarcate 
nella manovra di accostamento e a riprendere in 

E v,a Ira un parlottio di acque .. . 
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senso opposto alla rete il 
loro cammino di conserva, 
distanti uno dal!' altro non 
più di un centinaio di 
metri. 

Va da sè che i capi 
delle cime sono solida­
mente fermati alle bitte 
di poppa. 

A bordo dei due ve­
lieri, mentre si solleva un 
forte scirocco dalla parte 
del Quarnaro, si riposa. 
La coccia, così trascinata, 
procede spazzando le ac­
que, ingoiando, nell'avi­
da immensa bocca, tutti i 
disgraziati abitatori del 
mare che trova sul suo 
cammino , stivandoli alla 
rinfusa nello stomaco ca-
pace del sacco terminale . 

Mi si offre ancora il caffè. E st va avanti 
per un paio d'ore fino all'altezza di capo Le­
vante. Marino, Nane, Titta, perfettamente in-

Un bragozzo 

Rio San Domenico . 

tonati, cantano. Bepi mi spiega gravemente nel 
morbido dialetto, le disgrazie che spesso occor­
rono ai pescatori. 

Spesso qualche deilfino impertinente « el sbu­
sa la coccia » quando però non resti punito ri ­
manendo aggrovigliato e prigioniero per l'agile 
coda nei canapi « che i tira » ; alcune volte la 
bonaccia non consente alla rete di camminare e 
fa perdere intere giornate senza alcun frutto. 
Altre volte, invece, la burrasca improvvisa fa 
perdere perfino le reti e, per non perder_!! an­
che la pelle, bisogna affrettarsi « come se poi 
e se se poi » verso terra. 

Mi parla della pesca nei mesi invernali, quan­
do soffia la bora e le mani gelano e la rete si 
indurisce come il ghi,accio e la navigazione a 
traverso le nebbie (el caligo) è pericolosissima. 
Ogni anno qualche bragozzo « e/ va in malor­
sega » e qualche famiglia ha. un capo di meno. 

Poi il buon Bepi discorre d'altro. A Chiog­
gia , oltre alla coccia, si usa pesca,re con r ·~str,2-
garo adatto a pigliare sogliole, con la tratta per 
le sardell e e così via. E conclude filosoficamen­
te : « X e cussi sto -{i.o/ d'un can d'un meslier, 
no se poi lassarlo. De pare in /i.o semo nassui e 
moremo pescaori n. Gli chiedo quanto i pesca­
tori guadagnino. 

Detratta la spesa per le provviste vittuarie e 
un altro cinque per cento dal ricavo e che spet­
ta al mediatore incaricato della vendita, del ri­
cavo stesso si fanno quattro pa·rti : tre spettano 
al padrone, la quarta viene suddivisa fra lo stes­
so e gli uomini di bordo in eguali misure . 

Al padrone spetta la manutenzione della bar­
ca, la fornitura delle reti, dei canapi, degli at­
trezzi e di quant'altro occorra alla nave. Ai 
prezzi attuali, il corredo di reti, ecc . di un gros­
so bragozzo ammonta a circa sessantamila lire. 
E , ai prezzi medi di vendita del pesce, si può 
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calcolare che il guadagno medio netto del sem­
plice pescatore è di circa nove lire giornaliere , 
quello del padrone di ven ti. 

Titta, che è presente, conferma scotendo la 
lesta vellosa e canuta. 

Come si vede, non c'è di che sta r allegri. 

*** 
E' venuta 1 'ora di tirar a bordo (salpare) la 

rete . 
Nuovo accostamento dei due bragozzi e, da 

ambe le parti, tutti tirano le corde con la mag­
giore energia. Quando i capi della coccia emer­
gono, dai volti bruni stilla copioso il sudore. 

L'energia si raddoppia, le grida di salpa! sal­
pa! si fa1nno frequenti, ed ecco emergere sem­
pre più bianca, per la fine rena dei fondaìi 
del nostro Adri,1tico, la rete e salire a bordo 
fino a che non compa'fe il sacco terminale. 

• Questo viene issato a mezzo di un paranco e 
deposto a prua. Rapidamente lo si si.accia sul 
fondo e lo si arrovescia sul · ponte. 

Fra le alghe e la sabbia guizzano rosee tri­
glie, barboni, branzini, vaghissime lucerne, cor­
vi, e piccol i storioni smarritisi in ma.re scenden­
do dalle foci del Brenta, dell'Adige e del Po. 
Si agitano insieme seppie, calamari, connoc­
chie e polipi mostruosi. E, fra pesci e mollu­
schi, conchiglie d'ogni genere, cavallucci mari ­
ni, meduse gel.:i.tinose, stelle di mare, la za­
vorra insomma della pesca che viene gettata via. 

Per mezzo di alte ceste munì.te di lunghi ma­
nichi ad anse (goffe) il pesce viene tuffato in 
mare, risc-iacquato, indi riposto, suddiviso pe,r 
qualità in cestini e cassette che vanno a finire 
sotto coperta. 

Segue un lavaggio generale : al ponte, a.Ila 
rete, alle mani . Il sacco della coccia viene rin­
chiuso; la pesca ricomincia e con essa la scor­
ribanda sul mare . 

Il vecchio Nane, or.a che la pi-etanza c'è, si 
affretta a preparare la polenta e, appena è pron­
ta, eccolo a cucinare il pesce. Dopo mezz'ora 
siamo tutti a tavola; volevo· dire, tutti seduti sul 
ponte in giro alla polen~'\ e alla padel la del pe­
sce , unico piatto e unica portata per tutti. Due 
tazze di latta rispettivamente colme di acqua e 
di vino circolarno e ognuno se ne serve in pa­
triarcale promiscuità . 

Non diversamente si doveva vivere ai tempi 
omenc1. 

*** 
Abbiam salpala ancora un paio di volte la 

coccia e sempre con fortuna. Al tramonto sia­
mo in vista di Sottomarina. Le cassette e le 
ceste del pesce da portarsi al mercato vengono 
trasbordate, in uno con il sottoscritto, sul san­
dolo che ,issa una minuscola vela e un più mi­
nuscolo fiocco. 

I bragozzi continueranno a pescare in vista 
della spiaggia fino al ritorno del sandolo da 

Chioggia , poi se ne andranno lontano, errando 
sui mare in cerca di vento e di pesche fortunate 
per una decina di giorni . 

Una rapida e deliziosa bordeggi,a,ta al fresco 
della sera imminente e degli spruzzi del mare 
che si gonfia sotto la brezza (<< Gnente de mal; 
xe effetto de la bava che tira >>, dice Marino 
che pilota}, e in un paio d'ore sono a Chioggia . 

*** 
Fu così, grazie alla cortesia dei fratelli Bepi 

e Carlo Renier detti - perchè tutti a Chioggia, 
dai tempi di Goldoni ad oggi, hanno un sopran­
nome - Cande/eta, che ho potuto apprezzare 
ancora una volta il sereno mirabile spirito di 
sacrificio e di laboriosità con il quale i pesca­
tori d' I t11 ia traggono la magra esistenza. 

tnp. 
Chioggia, Settembre /925. 
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[Nl~v;~ 
Tacila sinfonia di noie bianche, 

crome, biscrome, trilli e tintinnii, 
e pause, e brevi, e attacchi, e picchiettii 
di noficine gaie e gravi e s!anche, 

o neve bella, o neve che t' avvii 
di giù dal cielo tulio opaco e grigio, ' 
o purezza di nuv_ole, ,o'· pro,digio, •. 
silenzialrice ni~~icf °J'~blit ... 

.. • ---~ 1' 

ho colto, a voi o, via per l' aere bigio, 

tre noie e un ritmo, in una chiave ignota; 

ho /atto una canzone d'ogni nota; 
di tutto il canto non restò vestigio ... 

Tu danzi, o neve, per la strada vuota, 
crome, biscrome, bianche, tutte bianche .. . 
Ma la musica squilla più remo!a: 

ire note e un ritmo, stanche, tutte stanche .. . 

Da " Le Pause del Silenzio" di 

CARLO RAVASIO 

~ ........................ ................................................. .... ........... ~ 

l~~-- • l : •. ·~ ' . : 
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Il Pizzo dei Tre Signori visto dall 'Alpe Lahner. (fot. L. Flumiani). 

L•·nvito ge:ntile dell'lng. Gutris, il desiderio 
di toccare l'estremo lembo del,\'ltalia nuo­
va, unitamente all'innato bisogno delle no­

vità e del non comune, che è nella mia natura, 
mi fecero trovare sul finire del luglio 1923 in 
viaggio per la Pusteria; mèta, : un ameno pae­
sello, o, più esattamente, un gruppo di casolari 
di Valle Aurina : Casere. 

Da Campo T ures (Sand), l'amico Cutris, la 
sua famiglia ed io prendiamo una automobile 
che ci trasporta in su, costeggiando sempre il 
corso tumultuoso e spumeggiante dell 'Arhn, per 
la valle che ma·no a ma•no si schiude con un 
crescendo di panorami di suggestiva, caratteristi­
ca e nuova bellezza. Dal!' annosa balsamica fore­
sta di abeti, la strada tortuosamente si tuffa fra 
verdissime praterie chiazzate dai vivaci -· colori 
delle coltivazioni di alti papaveri, bianchi, rossi, 
rosati, che sono una specialità della valle, e col­
la semenza dei quali gli abitanti condiscono i 
loro dolciumi. Casupole graziosissime, basse, col 
tetto sostenuto da grossi e oscuri tronchi di abe­
te, aprono le loro piccole finestre infiorate da 
una varietà splendida di gerani multicolori. Qua 
e là si affacciano curiosamente tra i fiori volti 
quanto mai estatici e tondi di bimbi e s1gnorme. 
Un accorrere lieto di persone sui bordi della 

strada accogli-e il passaggio del l'auto; questa 
gente, ancora greggia, saluta con aria ilare agi­
tando la mano dal l'alto in basso. I costumi so­
no curiosi e molto originali : le donne hanno un 
lungo abito nero che si stringe appena sotto il 
seno, le mamiche a sbuffo in alto, att,illate in 
basso; i capelli tesi sulla cima del capo in mo­
do inverosimile, e sopra ad essi, inclinato un 
poco in avanti un cappellino tondo pure nero, 
con due larghi nastri scendenti posteriormente 
fino quasi in terra. Gli uomini portano deì ca­
ratteristici calzoncini di pelle, che mi dicono 
vengano tramandati di generazione in genera­
zione. Questi calzoncini sono sostenuti da bre­
telle verdi a ricami, e giungono fino alle ginoc­
chia nude; il capello è tondo ed ha applicata 
dietro una pentla di gallo di montagna o un ciuf -
fo di peli di tasso, che quanto più è folto tanto 
più ha valore. 

Romantiche piccole chiese dal tetto spiovente 
e dal campanile affilato di pretto stile nordico; 
gasthaus linde, invitanti, colle tendine di pizzo 
alle finestre infiorate; ampie verande a vetrate, 
attraverso cui si vedono i tavoli lucidi e la mo­
numentale stufa di piastrelle di maiolica; e giro 
giro la montagna ricoperta di foltissime foreste 
di abeti, con la corona di nevi scintillanti della 
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Vetta d'Italia Schielfer Spitze Gross Venediger 
(111 . 3290) 

,._ r·, 
Stei nkar Scharte 

(111. 2935) 
I I 

Stei nkar Spitze 
(m. 2972) 

I 

,-r Pizzo dei Tre Signori 

Simony Spit::" ·1

35

0S) 
(m. 3500) 

I 

Panorama di un tratto di confi ne dalla Vetta d' Italia al Pizzo dei Tre Signori. (fot. L. .Flumiani). 

catena dello Schwarzenstein contro il cielo di 
cobalto. Ecco il suggestivo quadretto alpestre 
che si svolge da Campo Tures in avanti. 

A S. Pietro, la valle si restringe in una forra 
paurosa, dove il fiume mugghia spumeggiando 
fra le pareti divenute troppo wguste, e la stra­
da si inerpica stretta e senza parapetto addos­
sata alla roccia, richiamando il ricordo di certi 
vecchi quadri con i banditi in agguato. Più sopra, 
a Predoi (Prettau), che è adagiato in una conca 
di vivissimo smeraldo, l'occhio spazia sull'estre­
ma cerchia della valle dove brillano le ultime 
nevi del lunato Birnliicke Pass e della catena 
che unisce a semicerchio la Vetta d'Italia al 
Pizzo dei T ,re Signori. Un• ultima breve rampa, 
ed ecco Casere piccola, linda, col suo domi­
nante alberghetto nel mezzo che sembra ostruire 
la strada ed invitare il viaggiatore con attrattive 
simp3.ticissime, che ancor più verranno apprez­
zate in seguito. lvi cessa la carrozzabile con un 
rustico cancello di legno dal quale sembra si 
inizi il viale di un immenso parco naturale, ed 
ivi stabiliamo, con vivissima soddisfazione, il no­
stro quartier generale. 

*** 
Fu durante una gita alla Vetta d'Italia, che 

coli' amico Gutris salii per la cresta sud-ovest dal 
Passo dei Tauri, cresta costituita da una sequela 
di enormi gande, senza alcuna difficoltà alpini­
stica, che fra le nebbie mi apparve per la prima 
volta il Pizzo dei Tre Signori (Dreiherrenspitz); 
e ne rimasi invero incantato . A chi risalga la 
valle non può far meraviglia l'apparizione im­
provvisa di questo colosso, che per la sua posi­
tura non si può scorgere altrimenti che ali' estre­
mità dell a valle stessa, trovandosi spostato in una 
specie di allargamento sulla sinistra orografica. 

Il Pizzo dei Tre Signori (m. 3505), la cui 
conformazione piana può essere rappresentata 
geometricamente da due angoli ottusi rivolti a 
sud e due angoli acuti rivolti a nord, ·è formato 
da quattro ben marcate creste convergenti. 

Procedendo da nord a sud la prima (Gasleiten 
Schneid) parte dal Passo di Birnliicke e con di­
rezione nord-ovest e pendio normale sale ad un 
salto del ghiacciaio sospeso che porta al\' antici­
ma . Forma confine coll'Austria. 

La seconda (Lahner Schneid), con direzione 
di nord, parte da una profonda intaccatura che 
unisce il ghiacciaio di Prettau a quello di Lahner 
e, assai ripida e tormentata, si innalza fino a 
raggiungere gli sfasciumi che portano ali' antici ­
ma; è completamente italiana . 

La tena (Althaus Schneid), con direzione 
nord-ovest, forma catena dal Passo di Umbal, 
sale al Rosshuf, scende a quota 3095 per risa­
lire alla vetta; forma confine coli' Austria. 

La quarta, con direzione sud-est, è la prose­
cuziooe di una catena derivante dal Cross Vene­
diger e su di essa si ergono diverse punte qual i 
il Simoni Spitzen, \'Umbal Kopf, e altre; è 
completamente austriaca . 

Le creste suddette contengono quattro ghiac­
ciai principali : 

- il Ghiacciaio di Prettau, fra la cresta nord­
est e la nord, formato da tre gradini non ecces­
sivamente. ripidi; 

- il Ghiacciaio di L ahner, tra la cresta nord 
e la cresta nord-ovest, assai più ripido e tor­

.mentato; 
- il Ghiacciaio di Umbal che appoggia sul ­

la cresta nord-ovest e su quella sud e sud-est, 
assai vasto e relativamente dolce; 

- infine il ·Ghiacciaio di Krimmler, tra la 
cresta sud e sud-est e quella nord-est, crepac­
ciato e imponentissimo. 

La vetta del bellissimo Picco non è visibile 
dal basso essendo nascosta da un• anticima dalla 
quale dista una cinquantina di metri . 

Il Pizzo dei T'l'e Signori è servito nel ver­
sante italiano, da due rrfugi : 

- il Forcella Birnliicken (m. 2480) alla te­
stata della valle di Prettau, e sotto al passo 
omonimo, in legno e muratura, è assai confor-



tevole con 15 letti in camerette linde e ottimo 
servizio di osteria nei mesi estivi; può servire 
per le ascensioni dal versante nord del Pizzo ed 
è facilissimamente raggiungibile per comoda mu-

.... lattiera da Casere in ore 3; 
- Il Giogo Alto (Lenkjoch) (m. 2656) al 

quale si accede da Casere sia per la valle di 
Roth sia per quella di Wind, per comodo sen­
tiero segnato, in ore 3 I /2; il rifugio in legno 
e muratura, da poco rimesso a nuovo, ha la ca­
pacità di 15 letti e 30 cuccette. Da esso, salen­
do al Passo Umbail e costeggiando approssima­
tivamente la cresta nord-ovest sul versante au­
striaco, si può raggiungere la, vetta del Pizzo 
per la via comune. 

*** 

Fu dal rifugio del Bi:mliicke che nella prima 
mattina del I O agosto 1923 prendevo le mosse 
per salire ial Pizzo per il suo versante nord 
colla guida Johann Woppichler di Casere. E ' 
costui un curiosissimo tipo di montanaro tirolese; 
ero riuscito a scovarlo con difficoltà, data la 
scarsità di alpinisti che frequentaino la regione e 
che conseguentemente usano delle guide; le qua­
li sono così obbligate a cambiare totalmente me­
stiere. Di età piuttosto avanzata, corpulento, con 
un cappellaccio calcato fino alle orecchie, un 
paio di occhiali da miope a stanghetta· sulla pun­
ta del naso, un lungo zimanone rattoppato, un 
paio di fascie mulattiere di un colore indefini­
bile e sfilacciate in modo inverosimile, Johann 
sembrava più il vecchio maestro di scuola di un 
paese sperduto, che un uomo della montagna; 
non sapeva una parola d'italiano; io non ne sa­
pevo una di tedesco. Ali' atto pratico, però, mi 
convimi ancora una voi ta come l'abito non fac­
cia il monaco; e me ne persuasi vedendo Jo­
hann lavorare , specialmente sul ghiaccio, in mo-

Sulla vetta del Pizzo dei Tre Signori : la guida 
Johann Woppichler. (fot . L . F/umiani). 

La parete nord del Pizzo dei Tre Signori. 
(fot . L. Flumiani) . 

do veramente sorprendente e da vero speciali­
sta della piccozza. 

Scendiamo dU111que io e lui sul ghiacciaio di 
Prettau, tenendoci sulla sinistra per evitare la 
cascata di seracchi, e, sempre sulla sinistra, sa­
liamo sul secondo gradino del ghiacciaio; pie­
gando quindi completamente sulla destra, supe­
riamo il terzo più ripido ed alto gradino in dire­
zione della profonda e caratteristica spaccatura 
che inizia la cresta nord. Giunti sotto di essa 
ci portiamo nuovamente sulla sinistra, e, dopo 
circa due ore dal rifugio, ci fermiamo alla 
bergsrunde sottostante la parete ghiacciata che 
dovremo sa.lire. Calcolo la quo,a a circa 3000 
metri. Calziamo i ramponi e, dopo avere al­
quando stentato per attraversare la crepaccia, at­
tacchiamo la assai ripida parete di circa 200 me­
tri in cattivissime condizioni. Il lavoro di pic­
cozza è molto relativo perchè la neve molle e 
pesante regge a stento e minaccia di slavinare; 
sotto, il ghiacciaio vivo rende ancora più peri­
coloso il procedere. Descrivendo qualche zig­
zag, dopo un'ora e mezza buona di attenzione e 
di ... sudore, perchè l'aria è greve e quasi afosa, 
giungiamo sulla sinistra ad una esile crestina ne­
vosa pure assai ripida che forma il margine si­
nistro della parete. La risaliamo faticonmente e 
colla massima prudenza e, dopo una cinquantina 
di metri, tocchiamo la larga cresta nevosa nord­
ovest, sopra al caratteristico salto del ghiacciaio 
sospeso. La risaliamo in di-rezione della vetta e 

.a. 261 4-



dove questa si tramuta in 
[ipidissima parete di ghiac­
cio, pieghiamo sulla de­
stra nettamente attraver­
sando con attenzione una 
larga crepaccia su un esi­
lissimo ponticello, e, do­
po aver scalinato obliqua­
mente una semiverticale 
Placca di ghiaccio vivo 
per una quindicina di me­
tri, afferriamo la cresta 
nord che sale con ardito 
sb1lzo dal\' intaccatura che 
unisce i due ghiacciai sot­
tostanti. Riprendiamo la 
direzione della vetta risa­
lendo un'erta di sfasciumi 
e raggiungiamo così l' an­
ticima e in breve la cima, 
per neve. Abbiamo . im­
piegato cinque ore dalla 
capanna,. Johann mi ten­

Il Rifugio Birnliicken (m. 2480) e il Pizzo dei Tre Signori (m. 3505). 
- - - - - Itinerario di ascensione. (fot. L. Flumiani). 

de una sua manaccia e grugnisce qualcosa, che 
immagino sia un rudimentale complimento. Non 
so cosa rispondergli! La vista di lassù, special­
mente sul vastissimo gruppo ghiacciato del Cross 
Yenedigher, è magnifica. Constato dal libro 
dei ... visitatorj che il numero delle comitive ita­
liane che salirono la vetta è assai esiguo, sei o 
sette in tutto, e per lo più comitive militari salite 
per la delimitazione dei confini, a quanto pare 
tutte per la via comune del Passo Umbal. Nes-
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Veduta di fronte. 

suna notizia di altre ascensioni italiane dal ver­
sante da me salito. 

Scendiamo comodamente per la via comune del 
Passo Umbal, costeggiando sulla sinistra la 
cresta nord-ovest per una serie di gradini in parte 
rocciosi, e, giunti al Passo suddetto, per il val­
lone di Wind raggiungiamo Casere sul tardo po­
meriggio festosamente accolti dal!' amica fami­
gl_ia Gutri~ e da quanti si erano interessati alla 
mia ascensione. 

a 

ml 

LUIGI FLUMIANI 

CAPANl'it::I IN PIAN DI BùBBIO. - 7 
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Veduta di fianco, 
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~M[P>IF'~~~~(Q)l/'i1~ dl~ l1~~~Mlb~~~ 
Lettera. a.perta. a.i Signori Ca.imi e C. 

Quando dal oocio ca,v. G . M. Sala c i è peirvenuta la lettera qui 
ripxodotta . perchè la pubbLicassimo ne « L e P realpi», lo abbia.mo pregato 
di d'esistere da\ suo proposito , per ev itare un r itorno sulle incresciose mani­
festazioni d'elr A ssemblea del 30 dicembre u. s. 

Egli c i ha nisposto insistendo per la pubblicazione, e si è val so di un 
Mgomento inopp_ugmabile: che « Le Prealpi » devono essere la libera tri­
buna dell,a S .E .M., e devono quindi o~pitare anche la parola ed. il giudizio 
di un socio, il quale, prescindendo da ogni quistione personale, si ,riferisce 
soltanto ad argomenti che riguardano esclusivamente gli interessi sociali . 

Egregi Signori Caimi e C., 

Mi permetta che dalle colonne della nostra 
rivista aperta a quanti ricorrono ad essa per ma­
nifestare idee o impressioni, io parli a /.ei, sig. 
Caimi, col cuore in mano e però parecchio disgu­
stato del modo con cui si è svolta l'assemblea 
del 30 dicembre 1925 per le modificazioni allo 
statuto sociale. 

Premetto che io sono un modernista, amo il 
progresso in tutte le cose e penso che il fermarsi 
o sol amenle l'indugiare sul passato, è una passi­
vità qualunque e senza scopo, a meno di ritenere 
la vita nostra come quella di molte altre 'Società, 
un trapasso inutile e banale, tutto speso nella ne­
ghittosità contemplativa di quanto passa dentro 
di noi e davanti a noi. 

Per questo sono intervenuto ali' assemblea si­
curo di trovare nei soci come nei propositi del 
Consiglio della SEM, un ritmo di vita più to­
nico, più energico, più fattivo, così come si svol­
gono tutte o quasi tutte fortunatamente, le mani­
festazioni di questa nostra odierna Italia reietta 
e meravigliosa. 

Invece no! A li' aprirsi della seduta Lei signor 
Caimi incomincia il suo, mi permetta, ostruzio­
nismo sistematico e cerca di in-firmare un' assem­
blea che è già in seconda co~vocazione, per il 
solo scopo di ... rimandarla ad altro giorno . 

Perchèt Mah? Non lo ha detto nemmeno lei 
perchè evidentemente, salvo il debole richiamo 
alla legalità, non lo sapeva... e così s'è persa 
la prima mezz'ora o anche più in discussioni inu­
tili, quando ali' assemblea si dovevano discute­
re tante e tante cose dello statuto, che da sole 
a cose regolari, avrebbero protratto l'assemblea 
-fino alle ore piccine. 

F ortunatamenle un po' per la reazione dei soci, 
un po' per l'energia del valoroso presidente av­
vocato Parini, la sua opposizione è sfata boccia­
ta e si è passati al secondo comma delle modi­
ficazioni . 

E anche qui ecco ancora lei, paladino del­
/' aventinismo Semino, opporsi ali' aggiunta della 
parola a'lpinismo laddove lo statuto parla degli 
scopi della SEM. 

Opporsi?.. . Veramente non s'è potuto capire 
·bene se lei era decisamente contrario o fra ... co-

lor che son sospesi, perchè in fine della sua di­
scorsa, ha -finito per dire che l'aggiunta l'avrebbe 
accettata. E' staio solamente nella vo'.azione che 
lei ha detto un bel no grosso così . .. forse per 
incoerenza con quanto aveva detto poco prima, 
certo per combattere persone del Consiglio o 
tutto il Consiglio della SEM. Consiglio che evi­
dentemente non era quello del suo cuore nè di 
quello dei suoi accoliti; e anche questa sua op­
posizione è stata bocciata ... ma lei ha avuto la 
soddisfazione (con coloro che lo hanno sostenuto) 
di farci perdere un'altra ora di tempo, così ... per 
capriccio o forse perchè lei ne ha tanfo da per­
dere. 

P erchè? ... Mah? ... Chissà? Mis!eri del/' A­
ventino S emino che ripudia l'aggiunta di << alpi­
nismo » agli scopi sociali, quando la SEM fa 
per il novanta per cento dell 'alpinismo, e sì e 
no per un dieci per cento del/' escursionismo. 

Ma « alpinismo » è parola tanto ignobile da 
volerla esclusa dal nostro statuto? ... O logica­
mente sarebbe più a posto prima ancora della 
parola : escursionismo nel paragrafo che specifica 
gli scopi del nostro Sodalizio? 

Via, cerchiamo di essere logici, sereni e giu­
sti, senza preconcetti o animosità personali, e 
troveremo che il sottilizzare su queste quisquilie 
per combattere un gruppo di volonterose ed in­
telligenti persone, è meschino, è puerile e .. . via, 
anche pochissimo generoso . 

L'attaccarsi alle tradizioni è anche meno giu­
stificabile, perchè nessuno può obbligare il Con­
siglio alluale ad agire e operare con le teste ca­
nute o venerande di altri tempi ... perchè i tempi 
corrono e chi si ferma resta indietro. 

Ma non sempre i buoni hanno ragione! Col 
tempo sl! Il tempo è un grande ordinatore di co­
se e rivela i meriti o i demeriti d' ognuno . Due 
piccole sconfitte dovevano pur valere la più cla­
morosa delle vittorie. 

E la vittoria Egregi Signori Caimi e C. l'ave­
te avuta piena e completa nella discussione del­
!' aumento della quota sociale . 

Non tutto per merito vostro, perchè qui avete 
avuto le trur.,pe di rincalzo in quel!' ottimo Bra­
mani e nell'equilibrato rag. Vissà che la sera 
del 30 vi sono stati buoni alleati . 

.,_ 263 .,_ 



Una misera mezza lira d' aumento al mese per 
ogni socio, ohibò, qualche cosa cioè come una 
corsa in tram; metà prezzo di una staffa di quel 
buono, un decimo di entrata ai secondi posti in 
un cinematografo ... un ven~esimo d'entrata a un 
tabarin. Ecco la grande cifra che doveva rove­
sciare un Consiglio eletto da noi perchè lavoras­
se come ha lavorato, perchè non lavorasse più 
come avete voluto voi! 

I meriti non contano! Il sacrdicare tempo, fa­
miglia, impegni, interessi non confa ... 

Non conta aver amministrato bene come lo 
hanno detto le ci/re del bilancio ali' uopo citate ... 
Non conta aver /atto pagare (qui molte inoppor­
tune interruzioni del cav. uff. Anghileri che re­
clamava il già fatto) moltissimi di quei soci mo­
rosi che nessun Consiglio era riuscito a rendere 
solvibili; non conta aver curalo, come solo Gio­
vanni Nato poteva fare, la pubblicazione del bel­
lissimo libro di Eugenio F asana che potrà dare 
w1 utile di circa cinquemila lire alla Società; non 
conta aver tras/ormafo <e Le Prealpi » in una 
delle più interessanti e ricercate riviste italiane 
d'alpinismo; non conta in/ìne che il gentiluomo 
Bozzoli Parassacchi o l'evangelico Monetfi, s!ia­
no per i trecentosessantacinque giorni dell'anno 
in permanenza alla SEM. 

St vuole assolutament•e e ingenerosamente la 
tesla di queste egregie persone, e l'esecuzione 
immediata sarà la gioia degli aventiniani che di­
cono di amare d'in/ìnito amore la SEM, men­
tre invece ne minano le basi, vuoi colla crea­
zione di una casta speciale che si fregia pompo­
samente del nome di Senato Semino e che è in 
contrasto con la buona armonia fra soci vecchi e 
giovani, sia facendo de~'opposizione sistematica 
che non può altro che disamorare al lavoro chi 
al progredire della SEM ha dato tutto senza 
chiedere nulla. 

Vittoria di Pirro car~ Signor Caimi, perchè 
bisognerà tornare da capo, perchè il Consiglio 

è dimissionario; perchè i cinquanta centesimi di 
aumento della quota sociale saranno spesi per 
le elezioni ; perchè non avremo più un redattore • 
delle « Prealpi » quale lo fu Giovanni Nato ... 
e perchè . .. corriamo l'alea di avere un Consi­
glio di Semini in pantofole ... magari presieduto 
da lei. 

Ma è qui dove la voglio, o illustre paladino 
del Senato Semino! ... Avrà il coraggio di pre­
sentare alle prossime elezioni una lista ... di can­
didati d'opposizione al nuovo Consiglio?! 

A quante elezioni ho preso parte, non ho mai 
visto una lista di opposizione. Il perchè s' intui­
sce. Criticare è facile, operare invece è diffì­
cilissimo! .. . 

Lei Signor Caimi, con qualche altro , ha ot­
tenuto quello che cercava. I gladiatori sono stati 
scaraventati a terra e i vincitori, brandita la spa­
da romana in alto, possono gloriarsi di aver /ìnal­
mente posto il piede calzalo di sandali, sul loro 
collo f erifo ed esangue. 

Ma gli applausi, credetelo ... saranno pochi. 
Più grande sarà il rimpianto per i caduti e per 
la loro memoria, più dolorosa sarà la scon/ìtta 
per le iniziative, per il lavoro in corso che re­
sterà fermo , come ai bei tempi della tracotanza 
demagogica d'infelice memoria. 

Ora Egregi Signori Caimi e C., se il vostro 
ideale, se il vostro attaccamento alla SEM sta 
tutto nello sconvolgere la salda compagine, nello 
sgretolare l' edi/ìcio, nel distruggerne la famiglia , 
io vi lascio questo orgoglio e vado coi giovani 
che hanno una visione più pronta, più ampia, 
più cònsona alle esigenze dei femoi moderni. 

Dico così io della Vecchia Guardia, perchè 
se i vecchi Semini preferiscono restar fermi al 
cooio del de profundis, io mi trovo bene con gli 
ardori e 11e esuberanze della gioventù che cam­
mina svelta e spedita al canto di : 

Giovinezza! Giovinezza! 
GIOVANNI MARIA SALA 
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Assemblea straordinaria del 22 dicembre l 925 
Prima Convocazione, 

VERBALE 
Alle ore 21,45 ,il Consigliere Dirigente dichiara aper­

ta la seduta, e invita i 48 soci presenti ad eleggersi un 
P residente . 

Viene · eletto a. Presidente il cav. uff. Vittorio An­
ghil eri, il quale, dopo aver ringraziata l'Assemblea per 
aver designato il suo nome, dichiara che, non essendo 
gli intervenuti nel numero previsto e richiesto dall 'arti­
colo 37 dello Statuto Sociale l ' Assemblea non può es­
se,re valida. Chiede pertanto venga fissata la data del 
30 dicembre 1925 per la seduta di seconcla con.voca­
Z10n e. 

Domanda la parola il socio cav. Vissà, per rimpro­
verare al Consiglio di non aver ,prorvveduto a mandare, 
come eaa obbligo, a•i soci l'e lenco delle modifiche da 
farsi allo Statuto. E chiede una procrastina2iione della 
data per la seconda convoca2iione. 

Al socio cav. Vissà ,isponde Nato, Consigliere Di­
rigente, facendb ri levare che il Consiglio non ha l' ob­
bligo cui il sooio Vissà ha accennato. Comunque, il 
Consiglio aveva provveduto Ml inserire nel numero di 
novembre de « Le Prealpi» IJ)ronte per la spedizione, 
un foglietto con tutte le modifiche da portarsi nello 
Statuto Sociale. 

Vissà fa notare che tale numero de « Le P realpi » 
non è giunto ancora ai soci. Al che Nato ,r,isponde c he 
il numero sarebbe giunto in ogni modo in tempo utile 
perr la seconda convocazione. E il Consiglio aveva 
disposto in questo senso appunto perchè pensava che la 
seduta di 1 • convocazione non sarebbe stata valida ; 
cosa del resto a-vvenuta, data la presenza d'i soli 48 
SOCI . 

Dopo alcune altre consid'era,zioni tendenti a dimo­
strare la necessità di non proc,rastinare la seconda con-
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vocazione, l'Assemblea approva a maggioranza la data 
del 30 dicembre, confermando che in tale giorno la 
seduta sarà valida qualunque sia il numero d'ei soc i pre­
senti . 

Dopo di ciò la seduta è tolta . 

Assemblea straordinaria del 30 dicembre l 925 
Seconda Convocazione. 

VERBALE 
Alte o.re 21,30, ha maz10 l'Assemblea , presenti 

124 Soci . 
P er unan,ime acclamazione viene eletto Presidente 

l' Avv . Mario Porini, il quale , dopo avere ringraziato 
!'_A ssemblea stessa dell'onorifico incarico affidatogli in­
vita alla nomina d1 tre scrutatori che vengono scelti 
nelle persone clei Soci Cav. V issà, Villa Loris, e Co­
stantini Ettore . 

Caimi intende di infirmare la validità delt • A ssem­
blea perchè l"avviso di prima convocazione che è av­
venuta il 22 dicembre è stato spedito so lo il giorno 
18 dicembre e suffraga la sua d ichiarazione dicendosi 
in possesso dell'invito stesso che porta tale data , e c he 
è disposto a presenta,re all'Assemblea . 

Il Presidente lo invita a consegna re tale documento , 
dopo la ricezione del quale fa richiesta « se altri Soci 
possono mostrare altri identici documenti ». 

Caimi dichirura qhe JÌternendo i,nhirmata la, prima 
convocazione deve ~itener,si non valida anche quella in 
seconda convocazione; tanto più che anche l' avviso del­
la seconda convocazione è stato ,spedito a mezzo delle 
« Prealpi » so lo due o tre giomi prima dell'Assemblea 
stessa. 

Il Consigliere Dirigento Nato mostra al Presidente la 
~icevuta postale della spedizione de lle « Prealpi » dal­
la quale risulta in modo chiaro e lampante che la spe­
dizione delle « Prealpi » con l'avviso di seconda con­
vocazione dell ' A ssemblea è stato e ff ettua to il giorno 
23 dicembre. 

Il Presidente, pur ritenendo che non si possa infir­
maJre la validità del!' Assemblea, fa prese.nte che il do­
cumento p resentato dal Signor Caimi non porta la data 
del 18 clicembre ma bensì quella dell'8 dicembre 1925. 

Corti interviene a questo punto mostrando altro docu­
me nto eguale a quello del Sij!nor Caimi e sul quale 
documento è chia.ra la data dell'8 dicembre che si leg­
ge nel timbro postale. 

Il Presidente, per tagliar corto alte discussioni, fa 
presente che giuridicamente non è possibile non tener 
per valido il timbro postale, ma che ad ogni. modo . ri; 
mette ali' A ssemblea stessa la proposta d el S1g. Ca1rn1 
d i non ritenere valida la d'iscussione di questa A s­
semblea. 

A grandissima maggioranza l' A ssemblea respinge ta­
le proposta e così viene ritenuta valida l'Assemblea . 

Il Presidente invita il Segretario alla lettura d el ver­
bale della seduta precedente, ma su p roposta di alcuni 
Soci e su votazione dell ' A ssemblea , tale verbale viene 
dato per letto . 

Nato spiega esaurientemente, per qua1i ,ragioni e co­
me il Consiglio è venuto nella d eterminazione di pro­
porre all'Assemblea l'aumento d ella quota sociale, e 
spiega pure come, su richiesta del Consiqlio, sia stata 
fatta dal Collegio d'ei R evi sori una verifica sull 'anda­
mento finanziario d elta Società, dopo la qual verifica 
il Vice-Dirigente Cav. D e Micheli ha fatto senz' a ltro 
la proposta in Consiglio perchè la ouota sociale ve­
nisse aumentata . E ciò perc hè, pur nella lieta speranza 
d i vedere anche quest'anno il bilancio chiuso con un 
notevole avanzo, le entrate ordinarie non sono •riuscite 
a coprire le spese ordinarie, (cosa del resto avvenuta 
anche ne1?ii anni precedenti) , cosicchè si è dovuto ri­
correre alla detrazione dei proventi straordinari , che 
per il carattere stesso d'essere straordinari devono rite­
nersi aleatori . 
. Nato continua facendo presente che non solo il Con­

siglio ha pensato per il miglior andamento fin anziario 
della Società ad aumentare la quota sociale, ma ha 
pensato: 

a forti economie su altre voc i ; 

_a una rev1s1one_ delle tariffe d 'entrata in Capanna , 
spec.ie per quanto n guarda i non soci della SEM ; 

ad economie sulla H.ivista, ritoccandola nella sua 
forma estetica , pur non cedendo per niente nel con­
tenuto ; 

a vantaggi altri su manifestazioni in grande stile 
già allo studio e di sicura ottima riuscita . 

P er quanto riguarda le al tre modificazioni alto sta­
tuto, pur sernbra.ndo esse di grande importanza , non han­
no invece che un'importanza relativa , più di forma che 
di contenuto, venendo esse a coprire lacu.ne sempre 
passate inosservate nel vecchio staJtuto, lacune che si 
traducevano in certi casi in un vero ingan.no per l' As­
semblea. Solo per questo il Consiglio ha pensato c he 
tali modific he fossero indispensabili e ljm,prorogabili . 

Nato aggiunge c he , se le modifiche proposte ver­
ranno approvate, il Consiglio si presenterà alt ' A ssem­
blea Ordinaria dimissionario , per lasciar li beri i soci di 
scegliersi .i nuovi reggitori. 
Indi Nato si so fferma a spiegare il concetto informa­
tore d el Consiglio per quanto riguarda l'isti tuzione del­
la categoria dei Soci Onora ri. 

O ggioni esprime il desiderio che gli articoli 4 e 5 
d ell'ordine del giorno non vengano discussi separata­
mente ma in unio.ne alle modifiche statutarie nell' or­
dine lo·, ico e statutario delle stesse . 

Caimi fa notare che le p,roposte di modifica allo sta­
tuto non sono mai state fatte dal Consiglio ma da una 
Commissione di Soci nomina ta dall'Assemblea stessa . 
Cosi era la consuetudine d ei tempi passati e 'SÌ mera­
viglia che il Consiglio attuale non si sia attenuto a 
tale consuetudine. 

Nato fa presente che quanto ha detto il Signor Cai­
mi corrispondeva a una consuetudine, ma a null"altro 
c he a una consuetudine molto vecchia; tanto vero c he 
nelle ultime due modifiche dello statuto fatte da pas­
sati Consigli non è stata nominata alcuna Commissio­
ne. Lo Statuto non prescri ve tale formalità della no­
mina di una Commissione, e de l -resto , il Consiglio a t­
tuale ha portato ali' A ssemblea delle proposte che pos­
sono essere o meno accettate : una qualunque Commis­
sione che fosse stata nomina~a non avrebbe fatto altro 
che quanto ha fatto il Consiglio, e cioè portare ali' A s­
semblea delle proposte che ,poi l'Assemblea avrebbe 
approvato o meno. 

Caimi insiste .nel dichia-rare che il Consiglio non 
può presentare alcuna proposta d'i modifica allo Sta­
tuto perchè qualunque modifica doveva essere ,p,resen­
tata da una Commissione nominata dall ' A ssemblea . Di­
chiara che il Consiglio fa d i tutto per <1 on, adottare i 
sistemi e i criteri dei passati Consigli, svalori zzando 
così l'opera dei passati regg,itori d ella Società . 

Cav . D e Mich o/i che si d ichiara anche lui , come 
già si è dichia rato il Sig. C aimi , vecchio semino ap­
partenendo alla Società dai primi a lbori d i essa, do­
manda il perc hè di questa palese ostilità del Sig. Caimi, 
ostilità che si è manifestata c hia ra e lampante e c he 
non fa altro che turbare il regolare svolgimento dei la­
vori de ll'Assemblea . 

Non si spiega questa a,ccanita ostilità, dato che il 
Consiglio .non ha fatto altro che presentare ali ' A ssem­
blea delle proposte che possono ,serenamente essere o 
non essere a_ppr_ovate . Dichi rura i_noltre che fu lui stesso 
quale V ,ce-Omgente d ella Società a far la proposta 
in Consiglio c he venisse aumentata la quota sociale . 
dopo aver ben ponde rate le risultanze delta verifi ca d el­
la situazione finan Ziiaria. 

Caimi risponde c he si attiene solo ai vecchi sistemi 
e fa rà sempre d i tutto perchè .non si abbiano a far 
strappi a lle vecc hie consuetudi ni, perchè è giusto che 
la SEM se11ua il vecchio andamento che ha sempre 
dato buoni frutt i. 

Cav . D o Miche/i , premettendo di ~icorda rsi ancora 
e molto bene d ell ' and"amento sociale di trent" a nni or 
sono, si dichiara solidale con l'operato di tutto il Con­
si!(lio e trova giusto che la Società ma rci a passo spe­
dito, senza seguire consuetudini già sorpassaite dai tem­
pi attuali . dove occorre camminare in liretta e per linee 
ben diritte . Fa presente ancora che lo Statuto n,on im­
pone m <1essun a<ticolo che le modi ficazioni allo S ta-
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tuto debbano essere presentate da una Commissione 
piuttosto che dal Consiglio. 

Caimi risponde c he il Consiglio nominato col vec­
chio Statuto non può presentare modifiche allo stesso. 

Nato ribatte c he se l 'ar,gomento del socio Ca,imi fosse 
valido, la SEM, c he è sempre stata retta come ora da 
un Consiglio Direttivo, non avrebbe mai potuto modifi­
care il proprio Statuto ; nè potrebbe mai farlo in av­
venire . 

Ma anche ammettendo come buono l' airgomento del 
socio oppositore , ad' infirmairlo ed a polverizzarlo basta 
la dichiarazione già fatta e che ora viene , ibaclita : se 
le modifiche proposte ve"ranno approvate, il Consiglio 
si presenterà ali' Assemblea Ordinaria dimissionario, j>er 
lasciar liberi i soci di scegliersi i nuovi reggitori. Con 
questo gesto il Consiglio si tra,sforma nella « Commis­
sione per lo studio de lle modifiche allo Statuto» cal­
deggiata dal socio Caimi : e si trasforma jn una Com­
missione di ventun persone, elette precisamente dall 'As­
semblea, come il Caimi stesso desidera. 

Il Presidente invita il signor Caimi a presentargli 
un ordine del giorno, che questi compila e che suona 
in q_uesto senso : 

«L'assemblea propone che le modifiche allo Statuto 
presentate dal C onsi!l lio vengano sottoposte prima allo 
studio di una Commissione di soci da nominarsi dal­
/' ass ~mblea ». 

Cav. Sala fa presente che l'ordine del giorno d'el 
si~or Caimi suona sfiducia al Consiglio. 

Il Presidente desidererebbe che il sig_nor Caimi por­
tasse qualche modifica al suo ordine del giorno. 

Cav. De Miche/i a nome del Consiglio si oppone 
a questo desiderio del P residente e desidera c he l'or­
dine del giorno venga messo in di scussione integral­
me.nte facendo osservare però , che il Consiglio non è 
venut; meno allo Statuto presentando le proposte di 
modifica di questo. 

Cav . Ciapparelli è del parrere del cav. Sala e desi­
dererebbe che nel modo in cui è compilato l' ordine del 
giorno d el signor Caimi, non venga ,posto in votazione . 

Presidente, su richiesta di alcuni soci e su appro­
vazione dell'Assemblea, dichiara esaurita la discussione 
e mette in votazione l'ordine del giorno d el signor 
Caimi che viene respinto a grande mag~ioranza . 

Un ordine del giorno invece del signor cav. Sala 
presentato avanti del termine della discussione e che 
suona in questo senso : 

« L 'Assemblea, ritenendo perfettamente inutile la no­
mina di una Commissione che studi le modifiche allo 
Statuto , ne approva la discussione immediata » 
viene senz'altro approvato . 

O ggioni vorrebbe essere illuminato circa la modifica 
dell' airticolo primo dello Statuto. 

Nato gli ,risponde facendo rilevare la di~er~nza di 
si~ificato esistente fra le due parole escurstonrsmo ed 
alpinismo, e conclude ~icendo che usando ~oltant~ .1'.' 
prima non si comprende m essa tutta la effetllva att1v1ta 
d ella SEM , che fa dell'escursionismo, ma sopratutto del­
l'alpinismo. 

Caimi fa p resente che la SEM è stata fondata per 
rendere popolare l' escursionismo e non è stata fatta 
invece come « società per i grimpeurs » . Inoltre fa ri­
levare che il primo articolo d ello Statuto non è mai 
stato modificato da quando è sorta la SEM, e forma 
il caposaldo del lavoro sociale . In . b~se a ciò ,ritiene , 
inutile l'aq;giunta proposta dal Cons1Jllio, per ,la quale · 
però dichiara che « non ha nulla m contrano anche 
ad accettarla ». 

Bramani Cornelio condivide l'idea del ,signor Caimi 
ed è contrario alr ai:giunta della parola « alpinismo » 
perchè, dice, « alla stregua di tale proposta fatta si do­
vrebbe agq;iungere anche che la società fa dello sport 
con ili ski e fa del ciclismo perchè ha una sezione 
sciatori e una sezione c iclo alpina ». 

De V ecchi, fra il battibecco dei fautori e dei non 
fautori alla proposta di modifica dell 'articolo primo, 
propone che la rettifica abbia a suonarre in questo 
senso: « che la società fa dell 'escursionismo in mon­
tagna ». 

Il Presidente mette in votazione la proposta fatta 

dal Consiglio e dopo alterna vicenda di votazione per 
alzata di mano non potuta controlla,re per la qua.; 
parità cli votazione, si procede alla votazione nominale 
richiesta e risulta così approvata la proposta di mo­
difica con 48 voti favorevoli e 44 contra,ri. 

O ggioni, circa l'aggi unta della parola «mensile» al 
comma C dell'articolo 2, si dichiara contrario. 

Nato fa presente a nome del Consiglio che non ha 
nulla in contra<rio a r itirare tale pToposta; e così viene 
fatto. 

0 111!ioni domanda la spec ifi cazione del pensiero del 
Consigl io circa l' istituzione della nuova categoria dei 
Soci Onorari. 

Nato gl i dà esauriente spiegazione . 
Il Presidente mette in votazione la proposta della 

creazione di tale categoria di Soci Onorari e l' as­
semblea a forte maggioranza l' approva. 

Cav . Vissa, sull 'aumento della quota, sociale ma­
nifesta la sua contrarietà perchè d ice « se è vero che 
tutto rincara nella vita , ciò non è un buon motivo per 
aggravare anche la quota sociale e desidererebbe quind1 
che pri ma d:i prendeTe deliberazioni in materia si 
avesse a vedere il bilancio della Società. Assicura 
che, pur non mettendo Ìn dubbio il valore contabile 
del Consigliere addetto a lla partita e di tutto il Con 
siglio, l'Assemblea vuol avere il piacere di vedere 
essa, coi propri occhi , il Bilancio e i conti sociali ». 

Il Presidente , mentre fa calmare l'Assemblea che 
con vivacità insolita discute su tale aum'ento di quota , 
dà la parola a 

Bramani Cornelio che si dichiara contrarissimo a 
qualsiasi aumento di quota perchè, fa notaxe « ci sono 
diverse sezioni del C .A.l. le quali hanno quote varianti 
da L. 16 a L. 20 annuali pur dando ai soc i, nei ri­
gururdi delle capanne e di altro, dei privilegi superjori 
a quelli che la SEM dà e può dare ai propri soci. 

Non riesce a comprendere come si possa pensare a 
fare degli aumenti di quote quando già i Soci pagano 
L. 24 a1nnualmente , coprendo così con L. 10 le spese 
della R ivista e lasciando quindi un margine di L. 14 
per le altre spese ordinarie . 

D omanda dove si spendono quindi le altre 14 l ire 
a copertura di ogni quota sociale ». 

r: m,-,•rp il Consi~J;pre Contabile signor rag. Marco 
Chilò gli legge le c ifre delle varie uscite ordjna-rie, 
concitato e gesticolando continua « assicurando che il 
Co,nsiglio non sa amministrare la Società. che spende 
troppo, che è meglio che se ne vada, che spende so­
pratutto troppo in posta, perchè scri ve troppo, e che 
nella stessa presente A ssemblea ci sono tanti soci c he 
sanno bene amm,Ìnistrare, e fra i auali sarà possibile 
trovare dei bravi reggitori della SEM. Assicura inoltre 
che se il Consiglio attuale non è capace di portare il 
bilancio ordinario della SEM in a ttività, altri saranno 
capaci di farlo ». 

Cav. Utf . V. Anghileri, interrompe e grida ripetu­
tamente : « Fate pagare i morosi I ». 

Bozzo li sta per scattare e ribattere che ciò è stato 
fatto. Nato lo tratti ene, vedendolo eccitatissimo, e gli 
mccomanda la calma. 

C onti fa una proposta sulla forma per l' iscriz,ione 
dei Soci, in modo da garantire alla Società il regolare 
pa,Q'amento delle quote. 

Nato risponde al signor Corti spiegandogl i quanto 
già si è fatto nei limiti del possibile per attuare il suo 
pensiero, ma fa presente anche le difficoltà di ordine 
,giuridico che si oppongono. 

P er quanto ha detto il Socio Cornelio Bramani . 
Nato si duole fortemente · delle ccitiche e de11li appunti 
tutt 'altro che sereni dal Bramani e da altri Soci mossi 
al Consiglio. e dichiara che Cornelio B~amani o non 
sapeva quello che si diceva o era in perfetta ma­
lafede, oerchè quale suo amico ottimo, e ouale Socio 
ex consigliere. viveva, ancora molto vicino al Consiglio 
e sapeva benis,simo dello svo]qersi di tanti lavori con­
sigliari e dei progetti del Consiglio stesso , per qualcuno 
dei quali doveva anzi dare anche la sua opera. • 

O!!J?ioni è d'accmdo col signor cav. Yissà per l'ag-
1?,iorname:nto della discnssione alla orossima assemblea. 
dicendosi con!Ta-rio all'aumento della quota sociale 

-'- 266 -'-



perchè ~,tiene che tale aumento non porti vantaggio al 
Sodalizio. 

Nato, a nome di tutto il Consi~lio, e cioè anche di 
alcuni Consiglieri assenti, visto I andamento della di­
scussione, specie delle critiche e degli appunti ,mos,,i 
al Consiglio, constatata, la poca serenità in cui sono 
caduti alcw_i oratori nella discussjone delle proposte 
portate in Assemblea, dichiara che intende di mettere 
e mette, sull'approvazione o meno dell'aumento della 
quota sociale, la questione di fiducia . 

V i/la Loris chiede ehe i membri del ConSIÌglio si 
astengano dal voto. 

Il Presidente gli fa presente che tale sua proposta 
deve essere solo una raccomandazione pe,rchè nessuno 
può negare ai singoli Consiglieri di vota~e quali Soci 
della SEM. 

Segato presenta un ordine del giorno, firmato anche 
da alcuni altri Soci, per un aumento della quota a 
L. 25. 

Tale ordine del giorno, messo in votazione, non è 
approvato dall'Assemblea. 

Il Presidente mette in votazione la proposta fatta 
dal Consiglio per l'aumento a 30 lire, e anche tale 
proposta non è approvata dall'Assemblea a maggio­
.ranz.a, essendosi astenuto dal voto il Consiglio. 

Nato a .nome di tutto il Consiglio fa presente che, 
avendo messo su tale votazione la questione d'i fiducia, 
si ritiene da questo momento con tutto il Consiglio di­
missionario e ritira in blocco tutte le alt,re proposte 
di modifica allo Statuto. , 

Fa presente •poi quanto ha fatto il Consiglio rer la 
pubblicazione e la vendita del libro dal titolo Uomini 
di sacco e di corda di Eugenio F asana , edito dalla 
Società, e prurla degli utili morali e materiali che tale 
libro darà al Sodaliz,io. 

Accenna inoltre ad altre piccole cose di indole varia . 
Alla fine della Assemblea domanda la parola il 

Cav . Vissà che dice di « oredere di interpxeta;re il 
pensiero dì tutta l'Assemblea augurallldosì che l' ope­
rato dell 'opposizione in questa ,Assemblea, non abbia 
ad avere delle amare consegued'Ie. e continua dicendo 
che il Consiglio ha rivendicato il suo operato con un 
atto di fierezza, che spera vo~rà essere però attenuato, 
perchè il Consiglio non deve pensare che l' Assem 
blea abbia voluto c,ritica,re tutto l'operato suo. L'As­
semblea presente ha avuto un diverso concetto del 
Consiglio sul modo di ammirnisuare la Società ». 

Tale dichiarazione del cav. Y,issà è accolta molto 
freddamente dall'Assemblea. 

Nato ringrazia il cav. Vissà per le sue leali parole 
e gli fa presente che non è la approvazione o meno 
delle proposte, che pu, stanno a cuore al Consiglio , 
che hanno ferito l'amor proprio del Consiglio intero, 
ma è la sistematica opposizione, la critica sleale, la 
poca serer>ità avuta nella discussione dagli oppositori 
che hanno portato il Consiglio a rivendicare il suo 
operato, compiuto intensamente, volenterosamente, di­
sinteressatamente per il comune grande ideale di una 
SEM sempre più viva e più prospera, più gxand'e 
e più gloriosa. Per tale motivo non intende di ritirare 
o mitigare la decisione delle dimissioni, che deve ,ri­
manere intera nella sua fierezza. 

Cav. Sala ·seduta stante vorrebbe che l'Assemblea 
a_pprovasse subito di tener calcolo che nella nuova cate­
goria dei soci Onorari dovrà senz'altro essere oncluso il 
nome di Eugenio Fasana. 

T aie proposta è acclamati,..- da tutta l'Assemblea che 
manifesta così in modo chiaro e sincero il ,riconoscente 
pensiero di tutta la SEM al bra,vo Socio. 

Alle ore 23,30 ha termine la seduta. 
IL SEGRETARIO , 
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Plutarco, nella « Consolazione ad Apollonio », dice 
che l'amare uno che sia morto non consiste nel travagliar 
noi medesimi, ma nel giovare a coloro che amiamo; e 
si giova ai trapassati ali' altra vita con l'onorarne la 
buona memoria, perchè il virtuoso non merita lamenti, 
ma celebrazione e /od e ; non pianti, ma ricordanza glo­
riosa; non lagrime dolenti , ma onesti voti e preci a Dio . 

E invero a noi sembra che il nome stesso di morte 
non si{lnifichi un andar sotto terra, ma piuttosto un 
ascendere verso il cielo. In quel luo{lo di restituzione 
che è la tomba , l'anima torna a comprendere l' infi­
nito e ricupera la sua pienezza; ognuno riceve il suo 
aumento e si transfigura nella luce e per mezzo della 
luce; e chi è stato buono diventa sublime. 

Nell'ascesa abbagliante e sacra, appare quest'anno 
il nome augusto di MarRherita di Savoja. Circondata 
dal puro lume di tutte le virtù, la prima Regina d' I­
talia si è spenta serenamente in Bordighera il giorno 
4 di gennaio. Un plebiscito di dolore profondo e sin­
cero ha percorso la Nazione , che si è piegata in gi­
nocchio davanti alla salma re{lale della elettissima morta. 
Ed è nostro orfioRlio ricordare qui l'augusta Signora , 
non soltanto come alpinista, ma anche e sopratutto 
rievocando l'umanissima pre{lhiera che essa ha voluto 
dettare per la campana votiva, destinata ad esaltare 
da Rovereto, nella voce del bronzo sonoro, il sacrificio 
dei morti di guerra : 

« Signore , accogliete nella Vostra Luce le anime 
,i e'roiche di Coloro che hanno rinunziato ad uno dei 
« mag{liori doni V ostri, dando La vita per l'onore e La 
« gloria della nostra Patria; e fate che ne/ suono di 

. « questa Campana si fondano Le preghiere che . a Voi 
« si innalzano da questa terra di Martiri e di trai con 
« quelle ch i ' scendono da[ Cielo, in una sola invoca­
" zione, a Voi Signore , per l'avvenire e la grandezza 
« d'Italia». 

Vi è in ques.ta preghiera la più compiuta sintesi della 
Sposa, della Madre, della Regina e della Donna. L ' ani­
mo nostro si raccoglie nel pensiero più riverente per I' A u­
fiusta , mentre il cuore prega: Signore, ·accogliete nella 
Vostra Luce l'anima della prima Regina d'Italia, di 
Mar{lherita di Savoia, che irrag{liÒ intorno a sè i più 
dolci splendori della wazia e della pietà, del patriot­
tismo e della fede. Cosl sia. 

*** 
Nel commosso ricordo rivivono pure i nomi di alcuni 

altri buoni che, nell'anno testè decorso, sono andati 
ad aumentare la schiera d ci nostri morti. 

Cosl è scomparso per sempre il Padre di Eugenio 
Fasana; e dopo di lui la S .E.M. ha perduto due 
ottime e affezionatissime socie : la signorina Augusta 
Risi e la siRnorina Giovanna Dovesi, e due indimen­
ticabili soci: Giuseppe F errari ed Ernesto Boniforti. 

Tributiamo alla loro memoria l'omaggio d'un sereno 
e imperituro ricordo, raccogliendoci tutti, come un' anima 
sola, in un minuto di pieno ed austero silenzio. 

*** 
Ma sarebbe inutile spreco di tempo celebrare la 

memoria dei morti, se noi, i vivi, non ci fossimo sfor­
zati, con le opere della vita, a mostrarci de{lni di loro. 

Esaminiamo queste opere: e cominciamo da quella che 
è stata per noi, nel passato una grave e scottante qui­
stione. Come si ricorderà, tra la Federazione Alpini­
stica Italiana e la Società Escursionisti Milanesi, non 
correva buon sangue : un po' per ispiri/o di incom­
prensione, forse r ociproca, un po' per diversità di va­
lutazione su alcuni fatti specifici . 

Le cose erano a questo punto ed avevano raggiunto 
un diapason altissimo in dissonanza, sopratutto nella 
interpretazione del famoso articolo 22 del Regolaminto 
Federa/e , quando su nostra richiesta, nella vertenza 
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intervenne il Grand' Uff. Avv. Prof. Conte Carlo Toe­
sca di Cast: llazzo, Presidente della C.A .E.N ., quale 
arbitro fra le parti. Venne deciso che il Presidente 
della C .A.E.N ., senza entrare nel merito di tulle le 
preced :nli quislioni, avrebbe emesso un lodo sulla in­
terpretazione dell'articolo 22 del Regolamento 1' edera/e. 

// lodo non fu favorevole alla S .t: .M . ; e non fu 
favorevole per una ragion, che si rivela in diversi 
punti del verbale steso dal Conte Toesca; la ragione 
- secondo il nostro punto di vista - è questa: che 
l'arbitro , nelle sue considerazioni, ha trascurato - forse 
p:rchè non ne era edotto - un punto salientissimo e 
d'importanza decisiva: che la Società Escursionisti Mi­
lanesi, non concorre in nessun modo ai premi quando 
or11anizza una 11ara a carattere popolare o, comunque, 
una manifestazione in cui chiama a partecipare le So­
cietà consorelle. Ora , poichè l'articolo 22 del Rego­
lamento Federa/e mirava anche, e forse sopratutto -
e l'arbitro stesso lo riconosce - a dare garanzie di 
equità di giudizio nel/e gare tra Soci :tà Federate , co­
prendo, con la presenza nella Giuria di un membro della 
F .A .1., la responsabilità della Società organizzatrice, 
ne viene di consegu :nza che esso articolo non poteva 
in nessun caso essere applicato ad una Società che , 
come la S .E .M. , non concorrendo ai premi, si mette 
spontaneamente al disopra di tutti i pav , ntali pericoli 
sulla irre11olare attribuzione dei premi stessi. 

Ci eravamo impegnati, la F.A .I. e noi, ad accettare 
il lodo qualunque esso fosse. Quando ne abbiamo co­
nosciuto il t ,nore sfavorevole a nostro riguardo, abbiamo 
confermalo l'accettazione, non senza però far rilevare 
all'arbitro la nostra insoddisfazione e la nostra scon­
tentezza. 

Preoccupati di salvaguardare la diunità della S.E .M ., 
abbiamo immecliotamente chiesto alla Federazione la 
convocazione cieli' Assemblea dei Delegali, per la mo­
difica dell' articolo 22 del Regolamento Federale. 

L ' A ssemblea ha avuto luogo ed ha accettato ed ap­
provato il nuovo articolo 2t nei termini precisi chiesti 
dai Delel/ati della S .E.M. Poi eh : tale accettazione 
ci dava piena soddisfazione, 011ni causa di dissenso non 
aveva più ra11ione di essere. La Società Escursionisti 
Milanesi, che era uscita diRnitosamente dalla F .A .I., 
vi è quindi rientrata altr:ttanto diRTiitosamente. 

Oui toma acconcio a1111iun)!ere che alcuni uomini 
della F .A .I., e in modo particolare il dottor Paolo 
F errari, il sii/nor Giovanni V arisco, e il ra!/. Carlo 
Bellhzona, si sono prodienti perchè O)!ni causa di urto 
venisse appianala nel miRlior modo possibile . La reci­
proca buona volontà ha portato a una condizione nor­
male Ji pac! vera: e per usare una parolfl di moda , 
ouvi liii uomini del/n F .A .I. e quelli del Consi11lio di­
missionario della S .E.M. , ·sono tutti « locamisti» . 

** * 
La Federazione A /pinistica Italiana è la porta attra­

verso cui la S . r::. .M. è enfraffl a far parte della Con­
federazione A foinistica ed Escursionistica Nazionale . 
·Noi nbbiamo p ,rsonalmente fermissimn fede sul valore 
e sulla feconda caMcità di questo Ente , accentratore 
drlle forze alpinistiche nazionali non facenti capo al 
Clul, A /t,ino, e soor,.futto abl,iarno fede nel oalore 
'del PresiJ,nte Conte Toesca di Caste/lazzo. 

Di consel/uenza, anche se la opoosizione di un ma­
nipolo dei no.,tri soci vuole che ogpi noi. Per salvapu_ar­
dare la ,lienif~ nostra , si deb1ia abbar,donare la dtre­
zione della S .E .M ., nnn mancher ·mo di nopooeiare -
sia our da lontano - l'o..,era ma11nilìca del/a C.A.E.N. 

Col tramite della Co.,federazione. nella secon1la me­
tà Jell' anno scn•,o la S.E .M . ha par/eripato alla « E ­
sposi,ionP del Turism" e d · / Carbon Bianco• tenutasi 
in Grenoble . ln tale EsMsizione , le diverse Societ , han­
no esnosto àeoli specc1ii•tli , cn'l dati sta flsli r! su!la _ loro 
attl,,if , , • olcuni esernolari doll , lnM pubbl1ca?1on1 so­
ciali. A llrr s~cien Esrurshnisli Milanesi è staio asse-
gno/o il Jiplnrna ,l; medaJ1lia d'oro . , . . . 

O nni la ,,,nfetlera,ione ha a p,o,,ria . d,s~os".'~ne 
45 rifuoi . nella maPPÌOr narfe dei quali v1°c 11 diritto 
di reciorocanza per le riduzioni; e confa 70 mila con­
fed :rali . ln questa cifra no? è ~"~;reso . l'imPo_rf~ntis­
simo nucleo - di parecchie m111liaia J, associati 

della Federazione del Turismo Scolastico , la quale , 
sotto 1' impulso sagace di Mario Tedeschi, apostolo 
dell'alpinismo, è entrala a far parte della Confed ora­
zione nel mese di dicembre ultimo scorso. 

Se11uendo ed appog11iando le direttive della C.A .E .N ., 
la nostra Società non farà altro, quindi, che int :rpretare 
in un modo più completo le idee e le intenzioni dei suoi 
fondatori. 

*** 
Esaminiamo ora un altro lato dell'attività sociale , e 

precisamente quello che si ri}erisce alle gite organizzate 
durante il 1925. 

Se il «Programma» stabilito era ricco di molte pos­
sibilità, non tutte hanno trovato riscontro nella realiz­
zazione pratica. Le ragioni sono due sole : primo, l' as­
senteismo dei soci, i quali preferiscono - ed è un 
errore - creare nel seno della fami11lia sociale alcune 
conventicole personali, le quali poi organizzano gite 
per proprio conto. Secondo : lo squagliamento gene­
rale dei « direttori di gita• e la mancanza, per squa­
gliamento come sopra, dei rari collaboratori. 

In ques/4 condizioni il Consigliere Organizzatore G ile 
ha dovuto compi:re miracoli di lavoro e di pazienza e 
si è sacrificato con grandissimo cuore, preparando da 
solo e poi dirigendo 1'80 per cento delle manifesta­
zioni che hanno avuto luogo. Tutto ciò toma a suo 
onore , corne tornano a suo onore le critiche sconside­
rate di alcµni soci, i quali hanno il bell' abito m mtale 
di ritenere il Consi11lio della S .E.M. come un Consi­
J1lio di P11drefemi. Ora Giovanni Vaghi è buono, è 
bravo, è intelli11ente , è un tenace lavoratore , ma non 
è un Dio. Nessuno di noi lo è, e quindi a nessuno di 
noi si può chi :dere l'impossibile, il miracoloso , il di­
vino . 

Per questo, dopo aver tentato tutti i metodi per 
aumentare l'affluenza dei soci alle manifestazioni (non 
esclusa l'esca di vistosissimi premij, abbiamo lasciato 
da parte alcune fra le m :no importanti gite indicate 
nel « Programma », per meglio dedicare le nostre cure 
alle altre . 

Cosl hanno avuto luoRo la G ifa Sociale di Sabato 
Grasso, a Brunate, con 150 partecipanti ; la grande gita 
pasquale al Passo del Piccolo San Bernardo (65 par­
tecipanti'); quella alla Presolana , splendidamente riu­
scita malwado le avverse condizioni della montagna 
che, in pieno 11iul!no, era ancora in ~onclizioni. inver~ 
nali • e buon esito hanno avuto la scorribanda su, monti 
di Val Masino Punta Seriori e Badile ; "la Rifa alla 
Cima di Jazzi , Ìn agosto, quella al C?mo Stella in_ set­
tembre, e in ultimo la 11ita di -fine danno , svoltasi sul 
Mottarone. . 

li Consiglio non ha compilato quest anno il solito 
« Programma », perchè era sua intenzione 1i prepa~arlo 
di tre in tre masi. in modo eia poter me~lio coordinare 
l' afti,iifà della S.E.M. a quella deRli altri sodalizi con­
fratelli . Questo sistema del « Program'."a, » trimestrale 
è del resto se11Ulto da molte altre Soc,eta , fra cui al­
cune di primissima importanza. 

Nessuna gita, tranne quella di capo d' ~nno, è ~tata 
stabilita per i primi tre mesi, in quanto ." tra(la _di !'" 
periodo in cui si svoluono sopratutto manifestazioni sk1a­
torie. pià prestabilite · dal/' apt>osita nostra S~zione. , 

E' doveroso chi ud :re questo arPomento citando _ali o~­
din e del 1/iomo l'ottimo socio Armando Del Bmo. 1I 
quale si è prodipato nel preoarare a•tisfici cartelli a 
colori destinati ad essere esposti nella sede sociale, 
per richiamare, con la loro policroma oarietà , l' atten­
zion e dei soci sulle gite organizzate . 

*** 
L'Accantonamento della S.E.11,f. ha trovato questo 

anno la sua sede naturale nel RifuPio Rodolfo Zam­
boni ed ha avuto uno splendido esito sia dal punto 
di ~ista sociale, sia da quello economico; sono stati 
infatti numerosi i soci che vi si sono recali pe: trascor­
rer : le vacanze estive . ed hanno avuto modo d, apprez­
zare , fra l'altro, anc1ie la 11randiosit; . i'1lf:?Onenfe della 
zona in cui è sorto il nostro ferzo R1fug10 . 

*** 
Citiamo fugacemente , perchè non è nostro còmpito 



farne una particolareggiata relazione, l'opera davvero 
encomiabil: della nostra Sezione Ciclo-Alpina, e sopra 
tutto quella della Sezione Skiatori, la quale con atti­
vità instancabile , ha portato in tutte le gare skiistiche 
il nome della S .E.M. , ed è riuscita , per virtù dei suoi 
campioni, a mieten allori anche nei confronti delle 
più agguerrite squadre valligiane . 

Un altro ramo dell'attività sociale è quello che si 
riferisce alle « Manifestazioni P opolari »; esse si sono 
succedute n:/1' anno decorso seguendo le linee tradi­
z ionali, ed hanno dato risultati ottimi e confortevoli, 
sia per numero di partecipanti, come per sapienza di 
or85!-nizzazione. 

Dalla li[ Marcia Skiistica Popolare, che ha avuto 
225 concorrenti, e si è svolta in un ambiente di fra ­
t :rna cordialità , siamo passati alla Sagra di Primavera , 
{organizzata anch' essa dal consigliere Giovanni Vaghi) , 
la quale ha adunato , malgrado il tempo avverso , 250 gi­
tanti . La XVlll Grande Marcia Ciclo Alpina (orga­
nizzata dalla Commissione delle M anifestazioni Popo­
lari, con la Sezione Ciclo-A lp/na) ha portato su di un 
pittoresco percorso ben 1300 appassionati della bici­
cletta e della montagna; e I' A /pino-Natatoria , pr :pa­
rata dal cav. uff. Anghileri, da Giovanni Vaghi e da 
Carlo Della V alle, ha raccolto nel quieto paesaggio di 
un /aghetto alpestre un gruppo di gareggianti, non forte 
di numero, ma senza dubbio important: per la qualità 
degli uomini che vi hanno partecipato ; fra essi figura­
vano, infatti , alcuni dei migliori nuotatori lombardi. 
Nè si può pretendere di più da una gara cosl specia­
lizzata come è questa. 

La Sagra Vendemmiale a Ponte Ticino (altro capo­
lavoro di V a11hQ , ha pure adunato un ottimo numero di 
11itanti ; e infine la X Marcia Popolare Invernale in 
Montagna , organizzata dalla Commissione delle Mani­
fes tazioni Popolari , ha voluto compier: bene il suo de­
cennio , raccogliendo in due ordinate e impon :nti co­
lonne il numero cospicuo e mai rag11iunto di 2467 par­
tecipanti , appartenenti a ben 56 società ed enti diversi. 

Se , per l' int ,ressamento del C.:onsil!liere cdoardo 
Brambilla, la XVl/1 Marcia Ciclo-Alpina ha avuto 
fra i suoi premi anche quello ambitissimo di una me­
daRlia d'oro di S. M . il Re d'Italia, la X Marcia In­
vernale ha avuto il suo buon auspicio nel patronato di 
S . A . il Principe Ereditario. 

Al Re silenzioso degli Italiani e al giovane Principe , 
eh : si sono deRnati di avvicinare il Loro Nome Augu­
sto a quello della S.E.M., deve andare anche og11i il 
nostro rin11raziamento più caldo e vibrante , e la con­
ferma della nostra profonda e devota rinascenza . 

*** 
Nel luglio 1925 un altro notevole avvenimento ha 

attirato sulla nostra Società l'attenzione e la cordiale 
simpatia del mondo aloinistico nazionale e straniero. 
Intendiamo accennare ali' inaugurazione del Rifugio Ro­
dolfo Zamboni su/I' A /pe P :driola . 

Quattrocentocinquanta partecipanti, venuti dai più di­
versi punti d'Italia , hanno assistito al rito di consacra­
zione che ha assunto un particolare carattere di solen­
nità ~ di poesia , di !lrandezza e di frate(la~za alpini~ 
stica. Le adesioni hanno sup ,rato il centinaio : e a11l1 
alpinisti di tutte le terre la Radiostazione di Roma ha 
portato, nel 11iorno stesso , il saluto riconoscente della 
Società Escursionisti Milanesi. 

Non per vana rettorica, ma per un' intima convinzio­
ne. noi abbiamo in qu :I solenne momento invocata 
l'Ombra di Rodolfo Zamboni: perchè ci assistesse, 
perchè leggesse nel nostro cuore la sincerità de_/. senti­
mento che ci animava, perchè Lui - puro spmto -
vedess : che la nostra opera non mirava a fini di vanità 
personale . 

E quando il sacerdote benedisse la so11lia del Rifu11io 
e nell'aria quieta sorse il divino miracolo di un oio/i­
nista, che faceva piangere lo strum :nto nel canto di 
una dolce preRhiera, noi abbiamo oisto la pa//i,la Ombra 
fraterna passare su di noi ormai placala . Forse mai 
·come in quell'attimo la montagna ha accolto tanti uomini 
in adorazione. 

*** 
Veniamo ora a parlare del/' attività editoriale nostra . 

A cc :nniamo di corsa alla pubblicazione di un ca­
lendario artistico, di cui sono state stampate 270 copie, 
vendute le quali risulterà per i nuovi rifugi un utile 
nello di millecento lire. A ri11or di termini, questo utile 
avrebb : invece dovuto esser devoluto almeno per i quat­
tro quinti in favore del bilancio de « Le Prealpi » dalle 
quali è stato tratto la massima parte del materiale per 
la preparazione del calendario. 

« Le Prealpi », la rivista mensile che tutti ci ammi­
rano, ha continuato a mantenersi ali' altezza del suo 
còmpito di or11ano della propaRanda sociale, in senso 
stretto, e della propaganda alpinistica ed escursioni­
stica, in senso lato. Non ci sono mancate • le critiche e 
nemmeno le calunnie; anzi queste ultime sono state 
tante e tali , da indurre l'attuale redattore a lasciaro 
per sempre il suo posto. 

E ' stato detto sopratutto, fino alla noia, che la ri­
vista non è mai Riunta in tempo per annunciare le gite 
sociali. La cosa non è vera; e p :r convincersene basta 
confrontare in O!lni numero la data di ogni gita annun­
ciata con quella dimostrante il giorno in cui è staia 
ultimala la stampa della rivista. In generale , due giorni 
dopo quest' ultima data, « Le Prealpi » era già in pos­
sesso del socio . 

Siamo invee: d' accordo con chi ha fatto rilevare che 
la rivista non è uscita, durante il 1925, di trenta in 
trenta 11iorni, ma con intervalli irregolari , nel senso che 
sono stati o superiori o inferiori a un . mese . Ma nes­
suno ha mai voluto o saputo pensare che per far i un 
numero della rivista non basta avere la carta pa­
tinata , l'inchiostro ~ doppia-tinta e le macchine celeri : 
occorre un' altra cosa: la collaborazione. Avevamo 
quasi tutto : la carta pronta p ~r la stampa e le macchine 
pronte per stamparla : non abbiamo avuto le penne che 
scrivono. I rari collaboratori sono diventati anche più 
rari ; e in queste condizioni il redattore ha dovuto, quasi 
in tutti i numeri, riempire alcune pagine con articoli di 
suo pu <'no, sp :sso improvvisati e scritti e corredati del 
materiale illustrativo in pochissime ore . 

Og11i l'accorata partenza di quest'uomo non può , non 
deve si{!nificare una fine o una diminuzione Je/ valore 
de « Le Prealpi». Nel punto in cui egli ha d eciso 
im.,,utabilmente d'andarsene, vi11ila, serena e augusta la 
S.E .M. , che indicherà ai successori la via da seguire. 
E ricorderà loro eh e quest'anno la nostra bella rivista 
comoie il suo venticinquesimo anno di Vita. 

V enticinaue anni. Un periodo che poche pubblica­
zioni mensili possono vantare nel mondo , e che poc'1is­
si"1e possono oantare in Italia. Venticinque anni , fatti 
di ansi: e di asoetlazioni e di calcoli lovaritmici. per 
ottenere il "1a5'imo rendimenlr, con la minima spesa, 
oe• dare ali' alpinismo nazionale una rivista sempre più 
bella e deenn delle nostre tradizioni , per coni ,mperare 
la nobilt>i della veste tioo arafica con la nobile pooertà 
nost,.a , creatrice Ji miracoli . 

Venticinque anni. Dal oassato sorgono le fi11ure dei 
noccliieri. clie con cuore fermo hanno saouto doppiare 
il caoo delle tempeste , e che non si sono riposati nel 
loro posto di cr,mando, nemm :no q11ando il vento era 
Ji favore e nell'aria imperava la chiarìa. 

A J essi deve andare il saluto più fervido e cordiale, 
e l'espressione più viva della nostra commossa ricono­
scenza. 

*** 
Accanto a « L e Prealpi » nell'anno decorso la nostra 

Società ha dato alle stampe anche un libro di alpini­
smo : « Uomini di sacco e di corda » di Eugenio Fa­
sana . L ' edi, ione, assai curata dal trir,/,-, pur,to di vista : 
letterario, illustrativo e tecnico, è s~lendidamenle riu­
scita ed ha riscosso aporovazioni unanimi. 

In base alla nuova le l/11 : sui diritti d' autore, ogni di­
ritto su « Uomini di sacco e di corda• è automatica­
mente riconosciuto a Eueenio Fasana , sia nei riRuardi 
dPlla edizione italinna , sia nei ri11u~r./i delle eventuali 
edizioni sl•ani•re . Non av ,ndo 11/i Stati Uniti d' A me­
rica aderito alle conven•ioni interna zionali, è stato prov­
veduto ali~ riserva J; 1.op,,ri11 l,f ar,cl, • Per que,ti Stati , 
depositan,lo presso I' « United States Patent Office», a 
mezzo della Società Italiana de11li Autori , il numero 
di copie necessario e pa{/ando le tasse richieste . 
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li libro è quindi completamente protetto, ed è pro­
prietà piena ed assoluta di Eugenio F asana . Egli ha 
accordato alla Società Escursionisti Milanesi di fa re, 
sotto il suo nome come casa editrice, la prima , e sol­
tanto la prima, edizione, vincolando la concessione ad 
alcune particolari condizioni. 

Le più importanti librerie di Milano hanno in depo­
sito il volume , e lo tengono esposto fra le novità edi­
toriali più importanti. I maggiori Enti alpinistici nazio­
nali e stranieri, i più importanti quotidiani e le riviste 
letterarie ne hanno avuto in omaggio delle copie . 

Più della metà delle 725 copie, messe in commer­
cio or è un mese, sono già state vendute. Le altre non 
potranno che seguire la stessa sorte en tro un giro bre­
vissimo di tempo. Ricordiamo a questo punto che, 
quando si è risaputo del proposito del Consiglio di riu­
nire in volume una parie dègli scritt i di E . Fasana, si 
è subito formata fra i soci una corrente di simpatia, 
che è sboccata in una sottoscrizione per coadiuvare la 
S.E.M . nel suo intento. Sono state così raccolte 3644 
lire, che dal Consiglio sono state subito versate al fondo 
pel Rifugio al Pian .di Bobbio, in quanto la v,mdita 
del volume « Uomini di sacco e di corda» non solo 
avrebbe coperto le spese de~' edizione, ma avrebbe pure 
lascialo un margine di utile , che si può fin d'ora cal­
colar.e in circa cinquemila lire . A questo utile l' Autore 
ha rinunciato , a patio però che venga devoluto per la 
costruzione di nuovi rifugi in montagna. 

La nostra Società può essere fiera di aver stampato 
il proprio scudetto sul frontispizio di « Uomini di sacco 
e di corda ». Questo libro , denso di potenze spiri­
tuali, è un'opera d'oro destinala a far capire il nostro 
animus anche a chi non ci conosce e ci giudica male . 

Questo libro è come una inconsumabile fiaccola 
accesa, e vale più di un Rifugio : perchè se le pietre 
squadrale proteggono la carne dell' uomo, le pagine di 
Eu11enio Fa sana - additando la via de~'altezza e in­
citando a cercare l'aria pura e sottile dèlle vette -
salvano lo spirito e I' inalzano fino a Dio , nel nobile 
gesto di un'offerta devota. 

*** 
Proseguendo nella esposizione del/ ' attività spiegata 

nel 1925, ricordiamo i lavori di impian to per la illu-
, minazione elettrica della « Capanna S.E .M . ». Elogia­

mo anzitutto il socio Carlo B eslelti, che ha eseguilo 
l' impianto con grande perizia tecnica. Tutti questi 
lavori hanno comportato una spesa di circa cinquemila 
lire, e sono stati effettuati per poter aderire a una con­
venzione locale (fatta fra una S ocietà per la produzione 
di energia elctlrica e gli Enti alpinistici che hanno 
dislocati nella zona i propri H.ifu g,) , ed anche per se­
guire le pressioni di un gruppo di nostri soci, alcuni 
dei quali hanno accompagnalo la loro richiesta , per la 
effettuazione immediata del l'impianto, con l'importo com­
plèssivo di 700 lire, frutto di una sottoscrizione. 

La spesa cospicua per q,usti lavori pesa naturalmente 
a carico del Bilancio 1925, e riuscirà quindi di sollievo 
nelle future gestioni. 

E' staia pure effettuala la costruzione di un cami­
netto nella stessa capanna. Sono inoltre state eseguite 
alcune opere di minore importanza, opere più che altro 
di manutenzione, alla « Capanna S .E.M. » e alla « Ca ­
panna Pialeral ». 

E' staio poi provveduto alla dotazione totale del « H.i. 
fugio Rodolfo Zamboni », che, come si sa, è fornito 
di ventisei materassini e cuscini di lanino su cuccette 
elastiche , e di una completa batteria di cucina con un 
buon corredo di posaterie, di bicchieri, e di altri ac­
cessori necessari. 

E ' staia inoltre presa in esame la possibilità di co­
struzione di una seconda vasca di cemento per la rac­
colta dell'acqua alla Capanna S.E .M . , ed ~ staio de­
ciso, in linea di massima , di iniziare i lavori nella pri­
mavera ventura . In realtà questa vasca non ha avuto , 
nel passato, carattere di urgenza. Solo n zl mese scorso, 
e per la prima volta da quando esiste il servizio acqua 
nella Capanna S .E .M. , il prezioso elemento è venuto 
a mancare nella vasca già esistenti. Le ragioni di tale 
mancanza non sono esattamente stabilite . Comunque, sta 
di fatto che la nuova situazione fa il gioco di parecchie 

persone: da un lata il custode preme ; e con la vasca 
vuol.e anche una nuova eucina e una nuova stanza su 
di essa. Dall'altra alcuni soci, che si atteggiano a eter­
ni salvatori della S.E .M ., trasformano la vasca in un 
trampolino di slancio per dar addosso, con un nuovo 
motivo, al Consiglio dimissionario. 

*** 
E saurito l'argomento dei lavori fat ti nei Rifugi già 

esistenti, veniamo ora a parlare dei Rifugi da costruire, 
sottoponendo alla approvazione dei soci un progetto de­
finitiva per la cos truzione della Capanna al Pian di 
Bobbio, e una proposta per la costruzione di un Ri­
fugio sulla Marmolada . 

Per la Capanna al Pian di Bobbio è stata nominata 
una apposita Commissione che ha concretato i suoi la­
vori in un progctto tecnico, opera del Capomastro Lean-

' dro Tominetti , e in un preventivo di spesa dovuto alla 
opera solerte del Capomastro C esare Gaetani. Proge tto 
e preventivo verranno sottoposti per la discussione e la 
approvazione ali' Assemblea Generale dei S oci. 

Noi possiamo aggiungere che la Capanna al Pian di 
Bobbio sarà una realtà nel 1926, se i nostri succossari, 
nello stabilire il piano finanziario, seguiranno le linee 
di minore resistenza e di maggiore semplicità . In questo 
senso il ConsiRlio dimiss ionario aveva già stabilito quale 
avrebbe dovuto essere, in linea di massima, la sua even­
tuale condotta; e aveva preso in considerazione la co­
stituzione di una Società Anonima, la S.E.M. (Società 
Edile Montana) , con un capitale esiguo e con delle 
azioni al portatore, che avrebbero dovuto essere man­
tenute in Jeposito dal Cassiere , con gli altri titoli del 
patrimonio sociale . Questa Società , per la sua stessa 
forma di costituzione, avrebbe goduto di un buon cre­
dito , perchè non si sarebbe limitata a costruire la Ca­
panna al Pian di Bobbio, ma avrebbe !!!!s tilo, per conto 
esclusivo ed inalienabile della Società E scursionisti Mi­
lanesi, tutt i i R ifu11i sociali . Sarebbe stato insomma un 
nostro Ente 11iuridico, che avrebbe anche eliminala la 
attuale situazione della S ocie tà , che è padrona di al­
cuni costosi Rifu11i, ma , non avendo veste giuridica, non 
può J1iudizialmenle affermarne il possesso assoluto e in­
tangibile . 

Naturalmente non sarebbe stato abbandonato il pro­
getto di dare ai Soci, che versano un det i rminato im­
porlo, una delle stanzette appositamente costruite nel­
/' ultimo piano della Capanna , tanto più che già alcuni 
di essi non aspettano che il « via », per fare il ver­
samento. Ma anche qui occorre seguire la strada della 
semplicità: e secondo noi, essa è una sola : la .S.E.M. 
vende al socio la stanze tta per una del'7minata cijra, e 
il socio ne 11ode il completo uso e possesso, limitato 
soltanto da quelle che sono le norme del vivere civile . 
Nel caso in cu i il socio, o i suoi eredi, o chi per essi, 
intendessero vendere la stanzetta, la S.E.M. deve avere 
il diritto di prelazione; il prezzo di vendita alla So­
cietà non potrà in nessun caso superare il pr i zzo di 
acquisto. 

*** 
Ed eccoci ora alla proposta per la costruzione di un 

Rifugio sulla Marmolada . , 
In una determinata località di questo monte, un po 

so tto la vetta, esistono due grandiosi baraccamenti au­
striaci in rovina. Vi è in essi molto materiale ancora 
in buone condizioni ; anzi s:condo la guida Franco De­
zulian, il materiale è sufficente per costruire , con una 
spesa aggiunta di circa tremila lire, una baracca ca­
pace di un centinaio di uomini. 

La Società degli Alpinisti Tridentini , che ha in con­
segna tutto il materiale di cui si tratta , av:va già pronto 
il progetto per la costruzione del Rifu11io, quando nella 
/accenda siamo intervenuti noi e abbiamo ottenuto di 
fare la costruzione in sua vece e per nostro conto. E 
siamo intervenuti in se11uito a una proposta del consocio 
cav. Giovanni Maria Sala , il quale ha offerto di ver­
sare alla S.E.M. la somma necessaria , a patto che co­
struisse essa il Rifugio sulla Marmolada, dandogli il 
semplice nome di « Rifugio Silvio-Rosa». Silvio, in 
memoria del fratello morto in Amzrica . Rosa , per ricor­
dare la madre vivente. Il socio stesso ha poi a11giunto 
che egli era disposto ad offrire anche cinquemila lire, 



in luogo _di tre, qualora si fosse pensalo di costruire 
qualcosa di più solido e di più degno della S.E .M . 

Il Consigliere Dirigente dimissionario, al quale il 
socio Sala aveva fatto la proposta soltanto in forma 
privata e alla presenza del socio Cornelio Bramani, si 
è subito interessato della cosa; ed ha cominciato col 

' ridurre il progetto di una baracca p:r cento uomini, a 
qualcosa di meno ma di meglio, e cioè a un Rifugio 
tipo quello Zamboni sull' Alpe Pedriola , capace di 10 
0 15 persone , ma tutto costruito in legno e ancorato 
con i cavi di acciaio esistenti sul luogo . 

In un secondo tempo , e se, com ! sarebbe da atten­
dersi, alla offerta di Giovanni Maria Sala si aggiun­
gessero altre spontanee offerte o eventuali disponibilità 
~ociali, il piccolo Rifugio potrebbe esser! ricoperto ~on 
piastre di « Eternit "• che ha pregi perfetti come iso­
lante contro l'umidità ed è anche prezioso per le sue 
virtù antiel :ttriche . 

Come è già stato detto la Società degli A /pini,ti Tri­
dentini , dopo la nostra richiesta , ci ha testualmente TI -

sposto così : , . 
« Siamo lieti di parteciparvi che nell ulhma seduta 

« di direzione è stato deciso di rinunciare alla costru­
« zion e del rifugio sulla Marmola_da, e di lasciare _quin4i 
« libero a codesta benemerita .Società di costruirlo in 
« sua vece , mettendo a disposizione tutto il materiale 
« lassù esistente . 

« Noi vedremo col molto piacere sorgere sulla Regina 
« delle Dolomiti un vostro rifugio e, se lo desiderate, 
« potremo mettervi a disposizione anche copia dei di­
« se11ni del nostro progetto do/l'anteguerra . . E~,;elsior! ». 

Naturalmente nella nostra lettera di richre,ta dice­
vamo che la proposta sarebbe stata sottome,sa ali' A s­
semblea dei Soci per l'approvazione . 

Qualora l' A ss ;mblea la respingesse , sarà necessario 
avvertirne subito la S .A. T. , restit~~ndole tutta la sua 
libertà d'azione . 

Concluderemo l'argomento dicendo che , se le tratta­
tive furono personalmente condotte dal Con,i11li :re Di­
rigente dimfasionario , della proposta erano edotti in un 
p~imo tempo altri Consiglieri, ed in sèguito l'intero Con. 
si11lio , al quale l'offerta del socio Giovanni Maria Sala 
non è riuscita sgradita. 

*** 
Eliano, scrittore di tattica di gu erra vissuto a Noma 

fra il primo ed il secondo secolo, racconta che un atle­
ta che era stato addestrato da lppomaco 6innasta, aveva 
dato prova di destrezza nella lotta e venne dalla turba 
dei circostanti applaudito . Al che lppomaco lo percosse 
col suo bastone dicendogli : Tu malamente lavorasti e 
non già come si conveniva; éhè se tu ti fos,i mostrato 
veramente esperto nell'arte , costoro non ti avrebbero 
lodato. 

V olle egli con ciò alludere che quelli che fanno 
ch!cchessia mae,trevolmenle, non debbono piacere alle 
masse, bensì ai periti dell' arte adoperata . 

Orbene : se da questo episodio noi dovessimo trarre 
una conclusione e metterla a confronto con la lotta 
a,perrima , e in qualch : momento in11iuriosa , di cui sia­
mo stati Ol!Yetto nell'Assemblea Straordinaria del 30 
dicembre 1925, noi non potremmo che ammettere que­
sto: che l'opera da noi svolta nei riguardi della nostra 
Soci :là deve essere ottima. 

Conclusione maenifìca e per noi lusinghiera , ma che 
noi per primi respinuiamo. 

A Ila Assemblea del 30 dicembre ultimo scorso , sia­
mo giunti dopo undici mesi di accanito lavoro . In tutti 
i 11iorni, in tutte le ore di qu :sto peri,d ,, abbiamo 
s,~mpre avuto il cora11Rio di non ripies:ar mai dinnanzi 
al dovere , ma di compierlo interamente , anche quando 
siamo rimasti soli e non abbiamo avuto per testimone 
che la nostra coscienza. 

Poi, nel momento in cui avremmo dovuto e potuto 
dar una tre11ua alla nostra diuturna fatica. ci siamo 
invee ~ occuÌ:,ati ancora del/' avvenire: e abbia"'o stu­
diato e stabilito economie sui diversi capito/; delle forze 
fìnan%iarie sociali, e abbiamo ritoccato cespiti di entrata 
per aumentarne il gettito, e in ultimo abbiamo proposto 
ai soci un aumento della quota p ;rsonale, da 24 a 

30 lire annue. Non per noi, ma per chi era destinato 
a venire dopo di noi. N on per noi, perchè la nostra 
reggenza si chiude con un b:ion bilancio finanziario e 
morale, ma per chi dopo di noi avrebb e dovuto pro­
seguire sull'aspro cammino dell'avvenire. 

Non è inopportuno, anzi è assai utile far notare a 
questo punto, che mentre da un lato chiedevamo un 
aumento di sei lire sulla quota di ogni socio , ad ogni 
socio ao~oamo già offerto ad un prez zo irrisorio un 
libro che , dal lato venale, preventivamente rimborsava 
almeno due volte l' importo dell'aumento . Di più : nella 
nuova quota sociale noi comprendevamo anche il costo 
della tess !ra Confederale , che avremmo distribuita sen­
za ulteriori pa11amenti a tutti i soci che ne avessero 
fatto richiesta. Sarebbe stato così possibile riunire meglio 
in un fascio le nostre forze, per mag11iorment! avvici­
narle alla C.A .E .N . e per dar modo a tutti di u, ufruire 
delle riduzioni ferroviarie concesse, senza bisogno di 
ricorrere alle t essere di altri Enti. 

La nostra proposta di aumento della quota sociale è 
stata respinta . E in con, eguenza di tale fatto e delle 
in11iuriose insinuazioni lanciate contro di noi, abbiamo 
preso alcune irrevocabili decisioni. Forse avremmo po­
tuto prima ricordare che eravamo stati eletti dalla fi ­
ducia di centoquaranta soci, mentre i no, tri avversari 
del 30 dicembre erano un manipo/q di quarantacinque, 
la maggior parte d : i quali ripeteva i gesti e le parole 
di tre o quattro sugperitori. A vremmQ potuto anche non 
contare i parti11iani di quest' opinione : sarebbe stato suf­
ficiente pesarla e pe_sarli. 

Invece abbiamo pensato che, se ognuno ha il diritto 
di dire il proprio parere , il galantuomo ha il dovere di 
non imbrancarsi con chi disturba il buon andamento 
sociale. Dinanzi a questi uomini, che si atte1111iano a 
supremi salvatori della S .E .M. , mentre la S.E .M. non 
ha bisogno di ess !Te salvata, abbiamo preferito andar­
cene; e ci siamo rammentO.ti di una vecchia ricetta , se­
guendo la quale , i può appunto fabbricare un' opinione 
come quella che è prevalsa nell' Assemblea del 30 di­
cembre . Dice la ricetta che biso11na prendere tre dozzine 
di linpue maldicenti, un b! l mucchio di calunnie , una 
cesta di forti polmoni, cento litri di vino ; aggiungere 
-poi della noia, delle frasi trite sul bene sociale , alcune 
mascelle di oratori; poi mettere il tutto in una bott ! e 
lasciar fermentare . Più la miscela è torbida , e altret­
tanto è migliore. 

Ora noi possiamo aggiungere che la miscela del 3U 
dicembre d :ve essere stata preparata da un alchimista 
di prima forza. Con l'alchimia di questo 11enere gli 
uomini come noi non se la dicono ; ragion per cui sal­
piamo le ancore e alziamo le vele . 

Al posto che la fiducia dei soci ti ha a,segnato nel 
Consiglio Dir :ttivo della S .E .M., siamo rima,ti fino a 
01111i, opinando che non è la carica che onora l'uomo, 
ma è l'uomo che onora la carica . 

Fra i nostri avversari vi è qualcuno che la pensa 
diversamente; anzi , forse ci avversa per questo. D 'altra 
parte siamo disoosti a perdonare a chi vuole a tutti i 
costi uno s11abello , per sombrare più alto di quanto non 
sia; ma 11/i perdoniamo a patto che, ottenuto lo sga­
bello, eeli pensi anche ad aumentare la potenzialità di 
vita della Società . Perchè noi alla S .E.M. vogliamo 
bene, molto bene , sinc oramente , disinteressatamente . 

Ed ai nostri successori diciamo : badale; vi consegnamo 
un or11anismo vi11oroso e sano , in perfetta efficienza fi­
nanziaria e morale. 

Abbiamo quasi sanata la piaga dei soci morosi ; e fate 
tanto di cappello ad Elvezia Bozzoli Parassacchi, che 
in qu os ta faccenda è stato un chirur!io fermo e deciso 
e depno di tante lodi , quante voi non ne potrete dire 
in un anno . E 11li ha ricuperato circa cinquemila lire di 
quote arretrate . 

Abbiamo preparato un piano per aumentare e mal/ari 
raddoppiare entro il 1926 il quantitativo dei soci della 
S .E.M. , e per continuare poi nel/' ascesa durante gli 
anni se11uenti. Sarebbe troppo lunl!o da sp;egare ; in ogni 
modo ve ne indichiamo un caposaldo perchè , se credete, 
voi possiaf , metter11li intorno il patrimonio delle vostre 
idee . Si tratta di questo : creare una nuova manifesta­
zione popolare annua , /issa , con mèta una regione alpe~ 



stre italiana o straniera un po' fuori di mano, e quindi 
non facilmente ra!lgiungibile con le comuni risorse finan­
ziarie del sin!iolo individuo. Quota di partecipazione 
favorevolissima a chi è socio o si fa socio della S.E.M. 

Per il 1926 e per cominciare la serie, noi avevamo 
prescelto il Monserrato , il quale unisce attrattive alpi­
nistiche , religiose , folkloristiche ed art istiche di prim' or­
dine . L'articolo apparso su questa regione nel numero 
di dicembre /925 de « Le Prealpi » mirava appunto a 
preparare il terreno. 

* ** 
Ora concludiamo . 
li dolore è come un albergatore che reca ogni setti­

mana il suo conto; per quanto calcitriamo , ci è pur 
forza in fine pai arlo. Ma il dolore è anche una sorgente 
di sublime... J::;d ecco perchè a noi non dispiace di 
aver bevuto a questa fonte nel penultimo giorno del-
1' anno, quando abbiamo visto un gruppo di soci misco-
noscere e vilipendere le nostre fatiche. ' 

Perdoniamo a tutti e i !lesti inconsulti e le parole 
offensive, perchè perdonare è !ieneroso ; ma non dimen­
tichiamo, perchè dimenticare è da stupidi. 

La nostra op :ra modesta, sincera, è viva e palese. 
Non abbiamo rimorsi; ce ne andiamo tranquilli, soli, e 
non chiediamo nulla . I rimbrotti ingiusti ed irosi li ab ­
biamo 11ià avuti; le lodi non ci servono. Ci basta la 
nostra grande amarezza. 

IL CONSIGLIO DIRETTIVO DELLA SEM 
PER L'ANNO 1925. 

- Pizzo DI COCA (m. 3052), nelle Alpi Orobiche : 
prima ascensione per lo spigolo est, effettuata nel lu­
glio 1922. - Relazione nella Rivista del CA!, anno 
XLIII, dicembre 1924, pag. 309. 

- CORNI DI SARDIGNANA (m. 2475), nelle Alpi Oro­
biche: prima ascensione, effettuata nel settembre 1922. 
- Relazione nella R ivista del CA!, anno XLIII, di­
cembre 1924, pag. 310. 

- PALA DI S. MARTINO DI CASTROZZA (m. 2996) , 
nelle Dolomiti di Primiero : variante alla via Zagonel 
(spigolo nord-ovest), effettuata nell'agosto 1923. - Re­
lazione con foto-itin.eraJrio nella Rivista. del CA!. 
anno XLIII, dicembre 1924, pag. 31 0. 

- CIMA MosCHESIN {m. 2311), nelle Dolomiti, 
Gruppo Cime di S. Sebastiano: prima ascensione · per 
la parete ovest, effettuata nell'agosto 1923. Relazione 
con fotografia nella Rivista del CA!, anno XLIII, 
dicembre 1924, pa.g. 311. 

- PALA DI PoPERA (m. 2572), nelle Dolomiti del 
Cadore : viu nuova per la parete sud, effettuata nel­
l'agosto 1922. - Relazione con schizzo-itinerario nella 
Rivista del CA!, anno XLIII , dicembre 1924, pag. 312. 

- TRICORNO (m. 2863), nelle Alpi Giulie: prima 
ascensione italiana per la parete nord, effettuata nel­
!' agosto 1924. - Notizia nella Rivista del CA!, anno 
XLIIJ, dicembre 1924, pa;i. 312. 

- GRANDE UJA DI CIARDONEY (m. 3332): prima sa­
lita per la cresta e parete est, effettuata nel luglio 
1923. - Relazione con foto e itinerario nella Rivista 
del CA! , anno XLIV, gennaio 1925, pag_,_ 9 . 

- PUNTA MARIETTA, Dolomiti, delle Tofane : nuova 
via d'ascensione , effettuata nell'agosto 1923. - Relazio­
ne nella Rivista CA! , anno XLIV, gennaio 1925, 
pag, 22. 

- LEs TouRs DE NoTRE DAME (m. 3353), Alpi 
Graie Occidentali : prima ascensione effettuata nel set­
tembre 1924. - Relazione con foto e itinerario nella Ri­
vista del CA!, anno XLIV , febbraio 1925, pag. 53. 

- AIGUILLE DU PEIGNE (m. 3192) , Catena del Mon­
te Bianco : prima ascensione italiana, effettuata nell'ago­
sto 1923. - Relazione con foto e itinerario nella Rivista 
del CA! , anno XLIV, febbraio 1925, ,pag. • 55 . 

Avviso di Convocazione per la 
Assemblea ordinaria del 29 gennaio 1926 

I soci della Società Escursionisti Milanesi sono con­
vocati in Assemblea Ordinaria per la sera di venerdì 
29 gennaio 1926, alle ore 20, 15 , per discutere e deli ­
berare sul seguente 

ORDINE DEL GIORNO: 

1. Nomina del Presidente dell' Assemblea ; 

2. Nomina di Ire scrutatori ; 

3. Lettura e approvazione del verbale della seduta 
precedente ; 

4. Relazione morale del Consiglio; 

5. Presentazione del Bilancio annuale consuntivo e re­
lazione dei Revisori; 

6. Nomina di quindici Consiglieri in sostituzione del -
1' intero ·Consiglio dimissionario e formalo da : 
Franco Antonini, Rino Barzaghi, Cesare Bona , 
Elvezia Bozzoli Parassacchi, Edoardo B rambilla , 
Giuseppe Brambilla, rag. Marco Chi/ò , Ugo Crip­

pa, cav. Cesare De Miche/i, capom. Cesare 
Gaetani, Luigi Grassi, Giuseppe Lajoujé, Angelo 
Monelli, Giovanni Nato, Giovanni Vaghi. 

Nomina di Ire revisori effettivi, in sos tituzione 
dei cessanti Stefano Bortolon , Eugenio Fasana e 
Mario Mazza; di due supplenti in sostituzione dei 
cessanti Giovanni Beretta ed Ettore Parmigiani ; 
di un cassiere in sos tituzione del cessante G iu­
s:ppe Gallo. 

7. Rifugio sulla Marmolada; 

8. Rifugio al P ian di Bobbio ; 

9. A mmissione fra soci v:nlennali del socio tgidio 
Castelli : 

10. Proclamazione dei soci ventennali; 

11 . Comunicazioni varie. 

L'assemblea avrà luogo nel salone de lla Fe ­
derazione delle Società Scientifiche e Tecn iche, 
in Via S. Paolo IO, e, dopo trascorsa un'ora da 
quella fissata per la convocazione, sarà valida qualunque 
sia il numero dei soci presenti . 

Potranno accedere nel Salone di riunione ,soltanto i 
soci che presenteianno la tessera al corrente col paga­
mento delle quote fino a tutto il 1925. 

Pr,ima dell'inizio dei lavori , ai componenti la Com­
missione pel Rifugio Zamboni verrà offerta m modo so­
lenne la medaglia-ricordo in argento. 

MEDAGLIE RICORDO DELL'INAUGURAZIONE 

DEL « RIFUGIO R . ZAMBO I» . 

Quei soci , che hanno partecipato alla inaugurazione 
del Rifugio Zamboni , e che non han.~o anccra provve­
duto a ritirare la medaglia ricordo in bronzo loro spet­
tante, sono pregati di farlo entro il IO febbuio 1926. 

Trascorso tale termine, ogni diritto in proposito si 
riterrà scaduto, e le medaglie di cui si tratta verranno 
distribuite ai richiedenti solo fino ali' esaurimento del 
quantitativo disponibile. 

-
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Ecco il programmo delle manifestazioni skJistiche ap­

provate dolio F.I .S. per lo stagione /925-/926 : 

27 dicembre, Balme, Campionato Valli di Lanzo (Sci 
Club Balme) - I gennaio, Balme, Coppa Nerchiali 
(Sci Club Balme) - 3 gennaio, Pieve di Cadore, 
Campionato di fondo delle Tre Venezie, coppa Gio­
vanni Chiggiato (Sci Club Veneto e U. S. Juventus) -
5-10 gennaio, Abruzzo, Campionato studentesco Italia 
Centrale, Campionato assoluto Italia centrale, Marcia 
Nazionale (Sucai, Consiglio di Roma) - \O gennaio, 
S. Cristina, Coppa Monte Pana, individuale (Dolomit 
Sci Club Sella) - IO gennaio, Courmayeur, Coppa 
Ma,rone Cinzano, a squadre, e Coppa Mowinckel per 
giovanetti (Lo Sci del M. Bianco) - IO gennaio, Bor­
mio, Campionato Valtellinese (5. C. Bormiense) -
11 gennaio, Cortina &·Ampezzo, Campionato di salto 
delle Tre Venezie, coppa « Gazzetta di Venezia~ (S. 
C. Veneto o C. S. Dolomiti) - 17 gennaio, Oltre il 
Colle, Coppa Alben per squadre (Sci Club) - 17 gen­
naio, Domodossola, Campionato Ossolano (S. C. O s­
sola) - 17 gennaio, Sauze d'Oulx, Campionato Valsu­
sino (S. C. Fraitève) - 17 gennaio, Bardonecchia, 
Coppa Capitano Arrigoni, individuale (Soc. S. S. Con­
ca di Bard<>necchia) - 22 gennaio, Cortina d'Ampezzo, 
Gara internazionale di salto, Coppa Franchetti (C. S. 
Dolomiti) - 23 gennaio, Co·rtina d'Amtiezzo, Gara 
internazionale di fondo, Coppa Dolomiti (S. S. Dolo­
miti) - 24 gennaio, Cortina d'Ampezzo, Concorso in­
ternazionale di salto, Coppa on. Biglia,rdi (C. S. Do­
lomiti) - 23-24 gennaio, Mottarone, Gare varie: Cop­
pa Borromee, A.N.M.F. , Stresa, Tornielli (S. C. Mot­
tarone) - 24 gennaio, Bergamo, Campionato Berga­
masco (Soc. Alpe) - 24 gennaio, Calalzo, Campio­
nati Cadorini (Soc. Sportiva} - 24 gennaio, Toscana, 
Campionato Toscano e coppa Cantore (S. C . Firenze) 
- 24 gennaio, Como, Seconda adunata sciatoria lom­
barda Club Alpino Operaio) - 24 gennaio, La Thuile , 
Coppa La Thuile (S. C. Rutor) - 25 gennaio, Cor­
devole, Gara tra Sezioni Alto Cordevole (Club Skii­
stico Laste di Rocca Pietore) - 31 gennaio, Val­
tournanche , Campionato Piemontese (S. Club Monte 
Cervino) - 31 gennaio, Auronzo, Varie gare a squadre 
militari, ecc. : (Club Sportivo Auronzo) - 30-31 gen­
naio, Ponte di Legno, Campionato Lombardo, Coppa 
ANA, Copea Brescia (Sci Club) - 31 gennaio, Oltre 
il Colle, Campionato Studentesco Lombardo (Sucai, 
Consiglio di Milano) - 31 gennaio, Sondrio, Gara di 
fondo al Passo di Campolungo (Sport C . Sondrio) -
7 f :bbraio, Asiago, II Campionato Valli d'Italia (VII 
Adunata Nazionale Valligiani) organizzata dalla Gaz­
zetta dello Sport col concorso del Ministero della 
Guerra - 7 febbraio, Mottarone, Campionato Milanese 
(Società Escursionisti Milanesi) - 9 febbraio, Asiago, 
Campionato di gran fondo delle Tre Venezie. coppa 
Venezia (S. C . Veneto e Associazione Sciatoria Orti­
~ara) - 14 febbraio, Colle Isarco, Campionati Alto 
Adige, coppa Giornale d'Italia (Sci Club Coll e Isarco) 
- 14 febbraio, Laste di Roccapietore, Campionato A­
gordino (Sci Club) - 14 febbraio, Bardonecchia, cop­
pa Martini e Rossi, a squadre (Soc. S. S. Conca di 
Bardonecchia) - 14 febbraio, Como, Cara a squadre, 
coppa Pin Ne~her (C.A I., r.ruppo F s-ursionis•i ro­
mensi, C . A. Operaio, Club Pizzo Badile) - 14 feb­
braio , B-rescia, Cl>mpionato Eresciann (.::ci Club 8re-

scia) - 16-21 febbraio, _ Cortina d'Ampezzo , Campio­
nato Studentesco, Camp10nato Nazionale Universitario 
Sci 4_'Oro del Re (Sucai Sci Club) - 20-21 febbraio'. 
Clav1eres, Campionato Nazionale e campionato femmi­
nile (Sci Club Torino) - 21 febbraio Trieste, Cam­
pionato Venezia Giulia (S. C. Tricorno}' - 25 febbraio 
Cortina_ d'Ampezzo, Coppa Militare dtl Veneto , pe; 
p~ttuglie (S. ~ - Veneto) - 28 febbraio, Trento, Cam­
p_1onato T,en_tmo (S. C . Trento) - 28 f :bbraio, Gori­
zia, Gara d, fondo, cop_pa Selva di T ernova (S. C . 
Gorizia) - 28 febbraio, 8ergamo, CopJJa Bottazzi, gara 
per squadre (Soc. Atalanta} - 28 febbraio, Valtour­
nanche, Gara per squadre, coppa Bich (Sci Club M. 
Cervino) - 7 marzo, Balme, Gara di gran fondo per 
guide e ,portatori (Sci Club) - 7 marzo, Trieste, Cop­
pa delle Giulie (S. C. T ,ricorno) - 14 marzo, Trieste, 
Campionato di bBlto della Venezia Giulia (S. C. Tri­
corno) - 21 marzo, Banio, Gara a squadre, coppa 
Gargenti (Sci Club). 

GARE ESTIVE 

13-14 giugno, Monti Breoni, Gara di fondo e di salto 
internazionale sui nevai dei Monti Breoni (Sci Club 
Colle Isarco). 

GARE ESTERE 
ALLE QUALI PARTECIPERANNO 

SKIATORI ITALIANI 

IO gennaio, Pontresina (Svizzera.) - Concorso di salto. 
- 13-14 febbraio, Wengen (Svizzera) - Campionato 
Svizzero di fondo. 

*** 
La Federazione Italiana dello Ski avverte inoltre che 

possono venire organiuate gare sociali o locali senza 
l'approvazione della F .I.S., colla raccomandazione ai 
Clubs di scegliere date che non contrastino con quelle 
di gare più importanti nella stessa regione. 

LIBRI NUOVI ACQUISTA TI : 

H. F . Faige-Blanc. - La Chasse alpestre en Dauphiné. 
M . Kurz. - Alpinisme hivernal. 
A . Lunn. - Le ski en hiver , au printemps, sur le 

glacier. 
A . C. Coppier. - Les Portraits du Mont-Blanc. 
E. Fasana . - Uomini d'i sacco e di corda. 
Touring Club Italiano. - Guida d·Italia: Roma. 
Club Alpino Italiano. - Bollettino , n. 75 , anno 1925. 

LIBRI AVUTI IN OMAGGIO : 

G . D'Annunzio, - L'Italia d~l_i Italiani. 
Soc. A /pinisti Tridentini . - Monog.rafia del Gruppo 

di Sella. 
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SOCIETÀ ESCURSIONISTI MILANESI Bilancio Consuntivo 

ENTRATE 
Ordinarie: 

Contributi sociali: 
Tassa d 'ammissione e Quote Soci effettivi , aggregati, ventennali , 

minorenni, vitalizi . . .. . . . . . 
Interess i vari maturati al 31 dicembre su titoli e depositi 

Gestioni Capanne: 
Capanna S .B.M., ricavo netto 
Capanna Pialer a l ,, " 
Rifugio Zamboni 

Straordinarie: 
Attrezzi vari venduti, ricavo netto 
Distintivi venduti ,, ,, 
Cartoline vendute " " 
Per manifestazioni e proventi vari 

Per in casso contributi/arretrati 

L. 

L. 
n 

" 

L. 

" 
" 
" 

321j26,25 
693,45 

844,46 
45J6,20 
449,-

965,~6 
140,45 
437,60 
91,78 

33019,70 

5818,65 

16:!5,09 

L. il.743,-

L. 45206,44 

Situazione Patrimoniale 
ATTIVITÀ 

Fondo di riser va : L. 7000 Consolidato It . 5 % . 
" " ,, ,, 3000 Buoni Tesoro settennali 5 % 

Fondo pro Nuove Capanne: L . 600 Consolidato Italiano 5 % . 
,, ,, " ,, " 500 Buoni Tesoro settennali 5 % 

Depositate su libretto al 4,50 % . 

Fondo Gruppo Tiratori della S. E. M. 

Ti toli a ca11zione : 

L. 200 Consolidato 5 ¾ . 
,, 1500 Prestito Tre Venez ie 

Capanna S. E. M. 
" Pialeral 

Rifugio R. Zamboni 

Mobili ,1 
Medaglier e . . . . 
Carte topografi ch e e biblioteca 
Attrezzi da montagna 
Cartoline 
Distintivi . . . . . . 
Materiale carta per "Le Prealpi " 

Crediti vari 

Cassa : 

Libretto Ban ca Popolare 
Valuta 

:· 11, -==58=23=,45==H ,, _ 3031,40 

L. 11 450,-:-" I 500. -.- I 28027,20 

• L. 

:· IL=l=fi3=,50==11 ., _ 10-36,75 

~- l

1

.1_ ==t=~~I ,, _ 27081,65 

L. I 1,...:.. 
1,-

135i:w 
2141,20 
663,5!) 
800,-1':" 

' L. 

10291,22 
1640,85 

L. 

8854,85 

28977,20 

83,26 

1180,26 

27083,65 

4!l66,80 
6277,60 

11932,07 

89365,68 

Il Contabile: Rag. MARC~ CHILÒ. Il Consigliere Dirigente: GIOVANNI NATO . 
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al 31 dicembre 1925 

Ordinarie: 
Ri vista " Le Prealpi " 
A ffi t t o . . . 
Ma nu tenzione l ocali 
B iblioteca . . . . . 
Associazioni e rappresent a nze 
Assicurazioni . 
[mposte e Tasse . . 
Illuminazione e ri scaldamento 
Sta m pa ti e canceller ia . 
Postali e Telegrafich e . 
Varie d'amministrazione 

SPESE 

L. 21854,45 
6507,-

I 
3279,50 
311,60 
853,50 
556,35 
317,55 

1250,96 
2!47,26 
2012,35 
2528,50 

'11919.01 

. .\ VAXZO X E:TTO a l 31 d ice mbre 192-~ L. 3287,43 

-al 31 dicembre 1925 

PASSIVITÀ 
Quote a nti cipate soci del 1926 

Debiti diversi . . . . . . 
Gesti one Libro "Uomini di sacco e di co rd a" 
Sottoscrizione TV Capanna . 

Es istenza patrimon ia le a l 31 dicembre 1924 
Av a nzo netto al 31 di cembre 1925 

L. 

L . 

' 

I Revisori: STEFANO B ORTOLON - EUGENIO fASANA -
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11 52!3,50 
Il 

Il 
8fjM,80 
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64751,95 
3287,43 

68039,38 

L. 789355,68. 
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USI E COSTUMI ORIGINALI IN UN ORIGINA­
LISSIMO PAESE ALPES11RE. 
A Bessans, nell 'antica contea sa1bauda di Moriana 

(Sa,voia). a 1725 metri d'altitudine, un collaboratore del 
Joumal ha scoperto usi e costumi così or,igi nali e 
impensati che al gioirnale parigino li ,suppone pressochè 
inediti anche per la massima parte dei turisti. A"rivando 
a l vi llaggio, di sera , con un freddo tremendo, dopo 
l' interminabj le faticosa salita attraverso le fores te in ge­
lo, il viaggiatore ha trovato le casette - tutte ad un 
p iano , col tetto formato di larghe e pesanti lastre di 
pietra {lassù c"è sempre un vento d'inferno) - com­
pletamente a l buio: soltanto ,r piano-terra, da una fila 
di spiragli. si:, rizzano da ogni parte bagliori, sì che il 
suolo stradale ne è illuminato. Si cammina coi piedi 
nella luce, la persona al buio. La spiegazione? L 'ospite 
è invitato ad entrare : oioè a scendere. Nel sottosuolo. 
una vasta stanza . .. Stanza? Ecco : da una parte, quat­
tro vacche e un mulo, da l!' altra una famiglia (esclusi­
vamente di donne e bambini); ,in mezzo, una specie d i 
Tigagnolo che serve allo scolo stabula'fio ; contro le pa­
reti delle nicchie scavate nel sasso e m ciascuna un 
letto, e sotto ogni letto due montoni . Ma dappertutto 
la massima pulizia : in fondo un fornello da cucina e un 
vasto c,amino che serve evidentemente per l'aerazione. 
- Capirà - gli .spiegano - abita,re disopra è impos­
sibile, l'inverno, con 20 a 28' sotto zero; qui ci sca.l­
da,no le bestie , e si sta benone ... Dal camino vedreste 
uscire un fumo come se ci fosse fuoco. Un po' umido : 
appunto sotto ,i letti teniamo i montoni la cui lana a.s­
sorbe i vapori . V eclrà che si sta benone ... - E il gior­
nalista riconosce che , a parte l'odor di stalla ... 

LA SCOPERTA DI UNO SCIENZIATO AME­
RICANO, DOPO RICERCHE COMPIUTE 
SUL MONTE PIKE E IN DUE LAGHI MON­
TANI. - RAGGI CENTO VOLTE PIU' PE­
NETRANTI DEI RAGGI X. 

Una scope'fta del massimo interesse ,scientifico, dice 
l'Observer ,in data 22 novembre, è stata annunciata 

-0r ora a ll"Accademia nazionale america,na delle scienze 
dal dott. Millikan , direttore dell'Istituto di tecnologia 
di Califomia e vincitore del premio Nobel per la fi si­
ca . Il dott. Millikan ha . scoperto la sorgente di una 
misteriosa irradiazione che per venti anni è stata un 
enigma per i fi sici. L 'irradiazione , secondo il dottor 
Millikan è ,dovuta alla presenza nell'atmosfera di « ul­
traraggi X » dotati di una forza di penetrazione cento 
volte maggiore di quella dei 'fag5i noti fin qui. P er mez­
zo di ricerche compiute sulla vetta de l monte Pike e 
nella profondità di due laghi montani, il dott . Millikan • 
è venuto alla conclusione che esistono certi raggi bre-
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L e ggete e d iffondete 

LO SCARPON E 
Giornale Nazionale di Alpinismo - E sce du e volte al 
mese - Abbonamento annuo L . IO - Una copia Ceni, 30 

« Lo Scarpone » ~appresenta ha ,i giornali la Stampa 
Alpinistica Nazionale con un pro~amma d'a12ione va­
stissimo che, esplicato coi soli mezzi a dispos izione, ha 
d'ato in un anno b11illant,issimi risultati per l'incremento 
del movimento alpinistico ed escursionistico in Italia. 
~ni buon Alpinista , Escursionista , Sciatore, « Fiamma 
V erde» in congedo, deve sostenere la coraggiosa inizia­
tiva, con l'abbonarsi a « Lo Scarpone » - Direzione e 
Amministrazio,ne: Via Durini . 5 - Milano (4) - Rac­
comandiamo caldamente ai Soci tutti della « S .E .M. » 
l'abbonamento al valoroso giornale milanese. Per gli 
eventuali schiarimenti 'fivolgeNi alla Sede· della nostra 
Società . 

vissim1, i quali entrano nell'altissima atmosfera dalle 
profondità d ello spazio esterno e nascono a quanto pa<re 
dalla disintegrazione e tramutazione dell'atomo. 

Per rendersene conto bisogna immaginare che lo spa­
zio s ia riempito di raggi di ogni sorta viaggianti in tutte 
le direzioni con la velocità della luce. « Si ttatta -
dice il dott. Millikan - di una concezione perfino trop­
po forte per l'immaginazione ». 

Finora il dott. Millikan non ha proposto un nome 
a1 nuovi raggi, che chiama semplicemente ra1rni pene­
t•ranti. Il nome è meritato , perchè essi attraversa.no una 
massa di piombo dello spessore di m. 1,83 laddove i 

' raggi X, i più penetranti che fosser•o conosciuti fin qui , 
sono interamente arrestati da una lastra di piombo di 
13- l 4 millimetri di spessore. La lunghezza delle onde, 
è come si accennava brevissima, meno della metà di 
quella dei ,raggi X e dei ~aggi Gamma, cosicchè i rag­
gà penetranti sono a li ' estremità superi me dello spettro 
conosciuto. All'estremità inferiore dello spe~o stanno 
le onde lunghissime della corrente elettJrica alternata 
a ,bassa frequenza. S egu0010 le più brevi onde [adioelet­
~riche , quindi i raggi infrairossi, poi la luce , le irra­
diazioni ultra-violette, i raggi X, i raggi Gamma e final­
mente i ta~gi penetranti . 

Per farsi un· idea della brevità delle vibrazioni dei 
raggi ,penetranti basti pensare che le vibrazioni della 
luce comune è lunga 5 decimillesimi di millimetro. 

UNA CITTA' CHE RIAPPARE DAI DETRITI 
DEI COLLI CALCAREI IN EGITTO. 

Tebe, la città dalle cento porte. risuscita. Se ne co­
noscevano le rovine d ei templi e le meravigliose tombe 
sotterranee nelle valli dei Re e delle Regine che at­
traggono in Egitto i curiosi e gli stud iosi di tutto il 
mondo ; ma la c ittà era ,scomparsa lasciando il campo 
alle messi sul fertile limo del Nilo donde emergono iso­
lati i colossi di Mennone e i monumenti enormi . Ed 
ecco ora venire alla luce tutto un quartiere dell'antica 
città, fino ad' ora nascosto sotto i detriti dei colli cal­
carei , non lungi dal tempio tolomaico di R eir-el-Medi­
neh. Dirige questi scavi - riferisce il Journal - l'ar­
cheologo Bruyère, il quale ha constatato che quello era 
il quartiere degli a,rtigiani , decoratori ._ p ittori e , ~ ultori , 
addetti ai lavori nelle tombe delle Vallate de, Re e 
delle Regine . Co:n le case si sono ,itrovati il piccolo 
cimitero e, ,in esso - incisi su cippi e colonnette -
molti nomi di a<rtisti : di quegli artisti dei quali ammi, 
ravamo finora le opere, senza conoscerne gli autori. 
Queste tombe hanno una decorazione policroma magni­
fica. assai superiore a quella delle stesse tombe della 
Valle dei Re ; una decorazione murale d'una ricchezza 
intensa , nella quale si hanno veTe rivelazioni su parti­
colaTi poco conosciuti della reli~ione egizia. Comunque, 
con questi nuovi scaivi s i ha l' esumazione - preziosa 
agli artisti e agli scienziati - di tutto un nuovo lembo 
d~l prodigioso passato egiziano che rivive al pensiero 
stupito dei moderni : contributo importante alla storia 
di quella singolariss.i ma arte. 

COME NAPOLEONE VENNE SALVATO DUE 
VOLTE IN UN'ORA SUL MONCENISIO . 

Il leggendario passaggio de l San Bernardo non è la 
sola avventura alpina di Napoleone che meriti di essere 
oooooooooooooooooooooonoooo000000000000 

Sono morti a Milano : 
- la signora Enrichetta Abbati nata Pelat i, madre 

adorata del socio Attila A bbati ; 
- il signor Oreste Brambilla , fratello amatissimo dei 

soci Ettore e Umberto Brambilla . 
- il pad~e amatissimo del socio consigliere Cesare 

Bona. 
A pagina 220 de « Le P,realpi » abbiamo annunciata 

la morte della figliastra del socio Attilio fozzi. Ora a~­
giungiamo che la ,povera morta era figlia della socia 
signora Amalia Pozzi. 

La S .E .M. rinnova le sue vivissime condoglianze . 
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ricorda ta ne lla vita ,Jell' Impera tore. Un ep isodiù fino ad 
?ggi sconosciuto anche a tutti i b:ografi d i NapoÌeone (il 
Masson lo apprese troppo tard'i per poterlo inserire nella 
sua opera) è venuto alh luce attraverso la biografia di 
un vecchio abate, don Gabet, c he nel 1805 era priore 
de ll 'O spizio de l Moncenisio. N ella prima quindicina de l­
l'aprile di quell'anno Napoleone, invitato dalla Consult a 
d' Italia a cingere la Corona F errea (cerimonia c he av­
ve nne, come a tutti è noto, il 26 maggio sotto le severe 
vòlte del Duomo milanese) si mise in viaggio. Fidando 
nella mite temperatura della primavera, Napoleone affron­
tò il passaggi-o 6elle Alpi . Qu esta imprudenza gli fece 
correr pericolo di vita. Sosp resa da una furiosa tormenta 
di neve, la berlina fu bloccata nei pressi di Lauslebourg 
nel c ircondario savoiardo di San Giovanni di M oriana, e 
in poco tempo fu coperta di neve anche ali' interno. Na­
poleone era assiderato e la situnione diveniva di mo­
mento in momento più tragica. Fortunatamente, richia­
mati da una guida, accorsero sul posto alcuni gagliard i 
giovanotti . uno dei quali , certo Francesco Bouvier, riuscì 
à trasportruce cl peso Napoleone all'Ospizio d el Monce­
nisio . Don Gabet accolse amorosamente l' ospite e poichè 
non si riusciva a togli ergli gli stivaloni tanto erano gon ­
fiati p iedi e gambe, con un coltello tagliò con forza il 
duro cuoio e, liberate finalmente le gambe, le sottopose 
a frizioni con dei panni di lana imbevuti nello spirito . 
cc La gangrena - dice la biografia del priore - fu co_sì 
ev itata e Napoleone fu salvato per una seconda volta m 
un'ora». L 'episodio è confermato da un d ecreto 1mJ)e­
,iale, t,rovato dal Ma.sson, col quale Napoleone ,stabiliva 
per Francesco Bouvier, ,i J gigantesco alpigiano savoiardo 
che l'aveva tratto in salvo, un assegno a vita d, sette­
cento fra,nchi. Così rife·eisce Alberto Lumbroso sul Me s­
sa11gero. 

NUOVI CIMELI PALEONTOLOGICI S COPERTI 
NEL DESERTO DI GOBI. 

Informazioni di grandissimo in!eresse scientifi co_ giun­
gono al Times dal cornspondente ~~ Pechino_ intor1:o 
alle scoperte fatte dalla terza spedmone amenca,n~ in 
Mongolia. Il ca,po de lla spedizione Andrews è piom­
bato d ' improvviso a Pech.ino dal à eserto di Gobi , per­
chè gli erano giunte all 'orecchio voci catastrofiche . Con­
statato che esse non avevano fondamento, egli è .npar­
tito in automobile per condurre a termine 1~ ricerche: 
che hanno già dato notevoli risultati . InfattI, come s1 
sa, la spedizione che si trova in quella zon~ del _de­
serto di Gobi , a 1500 chilometri a nord-est d, Pechino , 
ove due anni fa si e,rano scoperte le uova d, dinosauro , 
ne ha trovato un'altra quarantina. La sp~dmone. ha 
anche -scoperto lo schelebro di a_lcuni . piccoli ma"':m,fe n 
ig,noti che dovevano avere le d1mens1om . d, · gr~ss• top, 
e che po~rebbero costituire una t8'ppa nell evoluzione da, 
sauriani ai mammilen. 

La scoperta più importante però è quella di cimel ii 
paleontologici che provano l'esistenza dell\10m<> in tem; 
pi lontanissimi : _dalla corrispandenz1;t con c1melu ~copert! 
nell'Europa occ1

0

dentale, gh _sc1enz1at_1. '.rag_go':o I_ 1potes1 
che l'uomo dell età della pietra emigro dall A sia cen­
trale verso l'Europa. 

Gli abitanti delle dune di sabbia del deserto di Gobi 
avevano scoperto molto prima degli esploratori ameri­
cani le uova di dinosauro, e se ne servivano come mo­
nili e collane. Si sono scoperti anche alcuni scheletri 
dell'epoca neolitica. !in complesso si sono già trovate 
tracce di tre distinti periodi preistorici che devono for­
nire materiale preziosissimo per lo studio del!' evoluzione 
umana. 

Nel recarsi in automobile dal deserto di Gobi a P e­
chino l' Andrews si è imbattuto in una mandria di anti ­
lopi ~he gli procurarono lo spettacolo più impr~jona:nte 
da lui mai veduto: ve me erano da trenta a cin:quanta­
mila e i loro belati formavano un coro assordante. 

LAGHI DELL'APPENNINO SETTENTRIO­
NALE. 

Fra il colle di Cadibona. che a poco più di 450 me· 
tr i mette in comunicazione Acqui con Savona e la 
«bocca,, d i Serriola. che a poco più d i 700 metri 

mette in comunicazione Urbino con Città di Castello. 
sono numerosi laghi . a cui spetta più propriamente il 
nome di laghetti. Nessuno di essi raggiunge l'estensione 
di un deci.mo d i chilometro quadrato : i più vasti si 
trovano nel!' Appennino parmense: essi sono il Lago 
Ballano, a ci rca 1335 metri e il Lago Santo parmense 
Secondo l'ingegnere Giovanni Anfossi , che ci ha for­
nito recentemente un catalogo di 108 laghi dell 'Ap­
pennino settentrionale, questi si possono raggruppare in 
quattro serie principali : la prima spetta al bacino del 
Nure e de ll a Trebbia. la seconda a quello del Parma 
e dell'Enza (ed è la più estesa), la terza ai bacini 
del Panàro e del Serchio , la quarta al bac ino della 
Marecchia. La grande maggioranza d ei laghi giace a 
Nord dello spartiacque appen ninico; i laghi stanno 
a un'altitudine che varia dai 300 ai 1800 metri . Le 
zone altimetriche oiù ricche di bacini lacustri sono 
quelle comprese fr~ le isoipse di 1100-1400 metri. in 
cui noi abbiamo il 37 per cento del numero totale. . 

Il catalogo dell' Anfossi non comprende otto laghi 
artificiali , che servono generalmente per prod1;1 zione di 
energia e lettrica. costituendo la forma più razionale d , 
sfruttamen to delle grandi risorse idrauliche del!' Appen­
nino. Cinque di essi appartengono ali ' Acquedotto De 
F errari Galliera di G enova , e i rimanenti spettano alla 
Società idro-elettrica d el Brasimone di Bologna. alla 
Idro-elettrica Ligure di Milano, a lla Lil(ure-Toscana d i 
elettr'cità. Così ·dal catalogo sono esclusi i laghi scom­
parsi, che si sono formati generalmente in seguito a 
frane . e hanno avuto una vita più o meno hmga. Sa­
rebbe molto interessante, sulla base d elle misure pre­
cise di area e di oosizione date dal!' Anfossi , ric ercare 
quale sia stato il· mutamento subìto da alcuni bacini 
lacustri dell' Aopennino settentriona le ri_cor1ati n~l.le _de­
scrizioni d ei corografì piemontesi e liguri, em1ltan1 e 
toscani. 
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Com 
■ rn I ato 

Come conseguenza della s•ituazione 
creatasi nell'Assemblea Straordinaria dei 
Soci, deHa SEM, tenuta il 30 dicembre 
1925, e mantenendo fede alla spontanea 
dichiarazione fatta iin ,tale occasione, la­
scio con quest,o numero la redazione de 
cc Le Prealpi n . 

All • esiguo ma valoroso manipo1lo dei 
collaboratori della rivi•sta, mando i l mio 
ringraziamento affettuoso. E concludo 
tre anni e mezzo di lavoro, seppellendo 
in ques-to piocoLo rettangolo di spazio 
molta tris,tezza e qualche illusj.one. 

GIOVANNI NATO 
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-- L ' inaugurazione del monumento all' Alpino sull a G ri-
gna Meridionale, 90 . 

- La pecora della neve, 100. 
- L a luce del 11hiacciaio , 105. 
- L 'anniversario, 111. 
- Una nuova meravigliosa grotta scoperta a Postumia . 124. 
- La Flora al pina , i terreni ca lcarei e quelli silicei, 125 . 

li discorso inaugura le del Rifugio R. Z ambon.i , 138. 
li gruppo del Monte Rosa, 140. 
La consaorazione della Punta Cermenati sul R ese­
gone e una obiezione de lla 5 .E.M . caduta nel si­
lenzio, 164. 
Una Croce sul Resegone , 166. 

- Carlo Vili, ce di Francia e il « Mons lnascensibi-
lis », 190. 

- li G ruppo Tiratori del la SE M risorgerà , 205. 
- Il Monte Bianco, 240. 
- L a monta11na in un 'opera di Wagner: sulle orme 

di P arsi fal , 242. . 
- Relazione Morale del Consiglio , dal I' febbraio 

1925 a l 29 _gennaio 1926. 267 . 
Negro A . - Nella rel(ione di Cisles, gruppo d elle 

O dle nella V alle G ardena, 112. 
·N estore (G . Na to) - L a « Casa dello sciatore " al Mot­

tarone. 36. 
Oggioni C . - V ar,iante al sentiero 5 . Martino in Agro-

Val V erde-GTignetta , 28 . . 
- Nel cuore delle Dolomiti : Monte Boè e Colle d r 

L ana , 198. . .. 
Pala geom. E . - L ' A lpe P edr iola: _cenni stonc1. 146. 
P eiti P . - U n'escursione allo Stelv10 , 50. 
- Nella solitudine del Disgrazia , 192. 
Pirovano O . - P aradiso sotto la neve, 37. 
P arini avv. M. - In punta di penna. 227. 
- Con i pescatori di Chiog11ia. 255 . 
R avasio C . - Il Lago al pino , 182. 
- Neve, 258 . l d 
S ala G . M. - La 9• G rande Marcia lnverna e i re-

sistenza in montagna , 23. . 
- Il battesimo del piroscafo « Alprno_ », 91 . . 
- Per un voto compiuto. La solenne mau~uraz1one del 

Rifu~ « Rodolfo Zamboni » ali ' Alpe P edriola , 129. 
- Col T ouring ai Campi d i Battaglia , 156. 
- La X• Grande Marc ia Invernale in Montall_na , 223. 
- A ventin ismo S emino : Impressioni di A ssemblea . 263. 
Savanco F. - A zonzo nel Gruppo del Monte Rosa , 

206. 
Scarpone Alfa . - Bizzarrie d i scarponi. in 1~arcia . 239. 
S offientini G . (G . Nato) - V ento e c1clon1 . 41. . 
Surano E . - L e G are Nazionali di Ski al P ian de 

Resine lli , 39. 
- La « Barconata » skiistica. 171 . 
- In marcia verso l'avvenire, 219 . 
Tenconi L. - V almalenco , 22 1. 
- Mungitura , 221. 
- Pizzo Scalino. 221 . 
- Saluto, 22 1. 
Tonazzi doti . G . - Alla Becca di Cian, 68. 
Unga relli G . - L ' Acquacheta , 11 5. 
Vaghi G . - Con gli sci sui monti d'Esino, 32. 
- Alla Punta Elsa del R ed'asco, 120. 
- Millettecento partec(panti alla 18• Marcia Ciclo-

Alpina , 123. 
- La sagra della S .E .M . con il concorso della Sez. di 

Desio del C. A. I. , 165. 
- Una gita alla Presolana, 167. 
- L.Alpino Natatoria al La,o d' El io . 169 . 

TAVOLE, FOTOGRAFIE E SCHIZZI 
La IX G ra nde Marcia d i resistenza in montagna . 24. 25. 

26, 27. 
La lapide ai caduti in guerra , 29, 30. 
La Conca di Caina llo, 32, 33. 
La lucciola comune , 34. 
L ucciola d'elle Antille, 35. 
C_ent~piedi luminoso , 35. 
La « Casa dello sciatore» al Mattatone. 36. 
Tramonto sul Mottarone, 38. 
Sul Mottarone, 38. 
Vento e c icloni , 43, 44, 45 , 46, 47 , 48. 
Il Popocatepel in eruzione, 49 
Filatrice valte llinese , 50 . 

--
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L'Ortler fra le nubi visto da,! giogo dello Stelvio, 51. 
Piatta Gra,nd'e , 52. 
Le Torri di Eraele, 53. 
11 lago di Fraele col M. Comaccia e Schumbraida , 53. 
La 3" Marcia Skiistica Popolare , 54. 55fi 56. 
Valle di Zocca, 57. 
La Valle del Mello col Disgrazia, 58. 
La Ras•ica dalla Capa1nna Allievi, 58. 
«Primavera», 61. 
Cuspidi d'i Val T esa , 62 . 
Fra le nevi maliose con gli skiatoin , 64, 65 , 66 , 67 . 
La Becca di Cian col Ghirucc1aio d1 Balanselmo, 68. 
Il Chateau des Dames dal Colle del Fort , 69 . 
1 denti della Cian dalla parete sud, 70. 
In vetta alla .Becca di Cian, 70. 
L ' ultimo caminetto di discesa della Becca di Cian , 71 . 
La danza del fuoco , festa d'egli indigeni del! ' Isola Mau-

nz10. 

L'Isola di F1ranaia o Maurizio , 74. 
Port Louis, 75 . 
11 monte della &operta , 77. 
Lo ski p·reistorico, 82. 
Pascoli di Val SaNaranche , 85. 
Degioz, capoluogo della Val Savaranche , 85. 
Il Giarforom,, 85 . 
Cresta est del Grrun Paradiso e 1il Gran San Pietro , 85. 
La Becca di Monciair, 86 . 
Dal Gran Paradiso, 86. 
Cresta sud-est d'el G1ran Paradiso, 86 . 
Il Gran Paradiso dalla Grivola , 87. 
Fra i dirupi della Grivola , 87 . 
La Grivola, 88. 
11 Piccolo Pa,radiso e il Pa·sso Herbetet dalla Grivola. 

88• 'Al . Il G . La inaugurazione del monumento all pino su a n-
gna Meridionale , 90 . 

Il piroscafo « Alpino ». 91. 
La benedizione del Piroscafo «Alpino " , 92. 
L'ascensione del Pieter-Booth, 93. 
11 Pieter-Booth , 95 . 
La costa del Fiume Nero, 97. 
Il Monte dei Creoli, 99. 
La pecora della neve , 100. 
Ai .piedi del monumento a S. Bernardo, IO I. 
V ,itto.rio Emanuele Ili, 105. 
Cima di Ca,stello e Disgrazia dall'Ago di S ciora , 106. 
11 Disgrazia, i Totroni e la Rasica, 107. 
La Rasica iL Colle Lurani e la Cima di Castello, 108. 
Una porzi~ne del Ghiacoia•io de l Forno e il Disgra-

zia, 109 . 
La vetta della Rasica, 110. 
La Rasica vista dalla Cima di Castello , 110. 
11 Gruppo delle Odle {schizzo) , 113. 
Il sottogruppo delle F ermede neJ g-ruppo delle Odle, 

114. 
S. Godenzo, 115. 
La Cascata d'Acquacheta , 116. 
S. Godenzo e bacino dell'Acquacheta (schizzo). 117. 
11 Rifug.io « R. Zamboni » , 119. 
In vetta alla Punta Elsa, 120. 
La Punta Elsa e la Punta Maria, 120. 
Punta Elsa e Punta Ma,,ria del Reda,sco dalla Valle 

Cassavrolo, 121 . 
Punta Maria del Redasco, dal Colle Pini, 121. 
18" Marcia Ciclo-Alpina, 123. 
Piante dei terreni sil-icei, 125. 
Piante dei teneirni calcarei , 125. 
Rodolfo Zamboni. 129. 
11 Rifugio « R . Zamboni » all 'Alpe Pedriola, 130, 131. m: 135. 142 _ 
li versante orienta.le del Monte Rosa (itinerario) , 133. 
Il Colle delle Loccie, 134. 
Mweugna.g;arStaffa, 136. 
Il Prof. Roberto Vacchi, 136. 
La stazione di Roona de ll'Unione Radiofonica, 137. 
Il versante assolano del Monte Rosa, 140-141. 
Monte delle Loccie dalla Capanna Mar.inelli (itine.rari) , 

144. 
11 Pizzo Bianco dalla C,.pa11>na Marinelli (itinerari), 145. 
O . B. De Saussure, 146. 

• L'Isola Maurizio, già Isola di F<ancia, 154. 
Col Toutin~ ai Campi di Batta<(!ia, 156, 157. 
Panorama sulle AI.oi di Val Devero, 159. 
Monte CisteUa, 160. 
li Pizzo Diei, 160. 
Testata d elle valli di C:rnalé e di Majar , 160. 

Il Corno Gistella , 161. 
Verso l'Alpe di Solcia , 161. 
« Le Prealpi» come sono state offerte al Re, 162 . 
La sagra a Desio, 165. 
Una croce sul Resegone, 166. 
Sulla vetta della Presolana, 167. 
Cristoforo Dezulian , 169. 
Il campo del Club Alpino Canadese ai piedi del Monte 

Robson, 174. 
Sul gh iacciaio principale d el Monte Robson, 175. 
Ascensione al Monte Robson, 176, 177. 
Un'audace arrampicata, 179. 
Il Monte Geikie dal Lago d'Ametista, 180. 
li monte Ed:ith Cavell, 181. 
La Circus Valley , 182. 
«Angelo» dei Monti Rocciosi» , 183. 
Rifu11:io Rosazza , 185. 
Sulla cresta del Mars, 185. 
Monte Mars, versante verso Gressoney, I 85. 
Cresta ovest del Mars. Nello sfondo il M . Bechit , 185 . 
Chiarori mattutini verso il Mars, 185. 
Cresta est del Mars verso la val d'Andorno, 185. 
Monte Elbrus, 186. 
La coppa della deputazione provinciale di Mila1110, 187. 
Bozzi Giacomo, socio scompa,rso in montagna , 188. 
Carlo Vlll re di Francia , 190. 
Il Monte Aiguille, 191. 
Il Disgrazia dalla Capa,nna Cecilia e il Passo di Cor-

narossa, 193. 
L'immensa catena che fo.rma la testata di Val Mello , 195 
Cortina d'Ampezzo e le Tofa111e, 198. 
li Gruppo de.I Sassolungo, 199. 
li Sasso lungo da Santa Cristina, 200. 
Il Gruppo Sella dal Cir, 201. 
li P.izzes da Cir dal Passo Ferrera, 201. 
li Lyskamm, la Dent d'Héren.s, il Cervino e la Dent 

Bianche visti dal Calle del Lys, 206. 
li Lyskamm, Cwstore e Polluce visti dalla Capanna 

Bétemps, 207 . 
Sulla vetta d'el Lyskamm. 208. 
Montenve,rs e il Dru, 212. 
Mer dc Giace - Aiguille de Charmoz e le Grandes 

Jorasses '. 214 . 
Forcella Staulanza, 216 . 
Colle S . Lucia , fra Andraz e Selva, 216 . 
Corva,ra col Sass Songer, 217. 
li Pelmo dalla Forcella Staulanza, 217. 
Le «scale» del Tàgnale, 217 . 
Bormio dalla Valfurva , 218. 
Riproduzione d'ell a pagina a colori del pittore Achille 

Beltrame, per la X Ma-rcia Invernale in montagna del. 
la SEM, 222. 

L e prime squadre della lunghissima colonna, 224 .. 
Il gruppo degl,i all ievi ufficiali comandati d'al capitano 

Luig.i Scotti. 225. 
Durante la messa, 226. 
Un tratto della colonna. 227. 
Propaggini orientali del Bou . Ko.rne'in, 229. 
li Bou Kome'in visto dalla costa, 229. 
Una via d'i Tunisi. 229. 
Verso la costa af.ricana, 230. 
Panorama di Tunisi, 230. 
La parete nord-ovest del Pizzo Pesciola (Zuccone dei 

Campelli). ltinera1io di a•scensione, 231. • 
Pa.rticolare di discesa dalla Punta Arcana, 233 . 
La Punta Arcana (m . 2300 circa), 233. 
La punta Arca•na vista d'ali a parete del!' Auta, 233. 
Dalla vetta del Monte Bianco verso l'Italia, 234. 
Un temporale ai Grands Mulets, fuori testo fra 234 

e 235. • 
Il «Coperchio» e il Mo.nte Bianco all'a lba , 236 . 
Nel gruppo del Monte Bianco: I Cha•rmaux e la Ré-

,publique, 237. 
L' Ai11:uille Noir d'e Pétèret, 238. 
li «.naso» del Requin, 240 . 
La « Mauv,aise Arete », 241. 
Ved'uta del Chiostro di Montserr.at , 242. 
Il Pizzo dei Tre Signori visto dall'Alpe Lahner, 259. 
Panorama di un tra•tto d'i confine dalla Vetta d'Italia al 

Pizzo dei Tre Signori, 260. 
Sulla vetta del Pizzo d'ei Tre Signori: la guida Johann 

Woppichler, 261. 
La parete nord del Pizzo dei Tre S.i11:nori, 261. 
Il Rifugio Birnliicken _(m . 2_480\_ e il Pi_zzo dei Tre Si-

11:nori (m. 3505) . ltmera-rto d', ascensione, 262. 
Progetto della Capanna al Pian dli Bobbio, 262. 



NOTIZIE V ARIE (in ordine di pubblicazione) 

La corsa con ski d ietro aeropla no, 40. 
Care Internazionali di ski in Svizzera, 40. 
Un eccezionale saltatore con ski ,in America, 40. 
Due vittime di una valanga nelle A lpi ausiriache, 40 . 
La circolazione automobilistica vietata nel Cantone dei 

G rig ioni, 40. 
Un paese montano dove si diventa centenar i, 40. 
Il Con,vegno dei delegati del C lub A lpino Ita liano , 59 . 
Il Congresso de lla Federazione Ginnastica a Bologna, 59. 
Ardito salvataggio notturno d i un alpin ista caduto dalla 

G rignetta , 59. 
Gittà de ll 'Alaska minacc iata di stermin io , salva ,per la 

eroica impcesa di un esquimese e d'un cane , 60. 
Numerosi scheletri preistorici scopert i in Bolivia, 60. 
I misteri del sottosuolo carsico : importante scoperta ar­

cheologica , 128. 
14 anni nel T ibet ignoto di una viagg;atrice fran­
cese, 128. 

Una spedi:z;ione tedesca a ll ' E verest , 128. 
Le strane proprietà di due lian:e nelle Ande america­

ne. 128. 
Gare estive internaziona li di ski a Colle Isarco , 152. 
Al decimo « Teferendum » i G rig iorui consentono il tran­

sito alle automobili. 152. 
La radiofonia sul M onte Rosa, il colleg&mento di Punta 

Gnifetti e Col d 'O len , 172. 
Una nobi le fi gura d i donna alp inista : D ick May , 172. 
Come venne scoperta nel 1818 la grande Grotta d i Po-

stum ia , 172. 
Il numero e lo svi luppo delle G rotte Carniche , 172. 
Lago che si prosciuga a intermittenza, 188. 
Scheletri umani giganteschi scoperti in una caverna nelle 

montagne del Messico , 188. 
L 'a,rdua conq ui sta d i Monte L ogan, il più ,alto picco 

delle Cordigliere Canadesi, 188. 
Le nuove mernviglie sotterranee congiun te con le grotte 

di P ostumia , 203. 
Il cadavere di un soldato italia,no ritrovato nel ghiac­

oiaio del Boé, 204. 
Alpin ista ir.glese che fa disperde,re le proprie cene n 

sull a vetta di una montagna. 204. 
Una scoperta sensaziona le di tavole mosaiche e una spe-

diz,ione tedesca sul Sinai , 204. 
Frana che forma un lago in America , 204 . 
Città preis•orica scoper ta al Messico , 220. 
Le vicende di un aeroli,, , 220. 
U s,i e costumi orig,inali .in un original iss imo pae se alpe­

stre , 276. 
L 'elogio del mal di montagna, 276. 
La scoperta di uno scienziato americano, dopo ricerche 

compiute sul Monte P.ike e in due la, hi montan i. 
Raggi cento volte p iù penetranti dei ra,~.g,i X. 276. 

Una città che ,riappare dai d etriti dei colli calcarei in 
Egitto . 276. • 

Come N aooleone venne salvato due volte in un'ora sul 
Moncenisio , 276 . 

Nuovi c imeli paleontologici scoperti nel deserto di Go­
bi . 277 . 

I L aghi dell 'Appennino Settent,rionrule , 277. 

SOCIETÀ ESCURSIONISTI MILANESI 
Atti e comunicazioni ufficiali 

R elazione A ssemblea O rd inaria dei Soci, 1. 
Consig lio Direttivo per l'a nno 1925, 20. 
« La Filern » e una recita Pro IV Capanna SEM , 20. 
La C lassifica de lla IX Marcia Invernale , 28. 
Un secondo durevole ricordo ai soci d'ella SEM caduti 

in guesra, 29. 
P remi. di fr equenza alle gite sociali delh Sem, 20, 204. 
Riassunto lavori Consigliari , 80, i 04, 203. 
Sogqiorni estivi nelle capanne soc.iali , 104. 
Il 12 lug;l io 1925 la S.E.M . inaugurNà il Rifugio « R. 

Zambon i » all ' Alpe Pedriola , 119. 
Adesioni ,per la ,in , u, urazione diel Rifugio Z amboni, 147. 
R ei olamento del Rifug;io « R . Zamboni », 15 1. 
S . M . il R e e « L e Prealpi ,, , 162, 163. 
La consac,razione d'ella P unta Cermenati sul R esegone 

e una obiezione dell a SEM caduta nel .sil enzio, 164. 
R elazio.ne A ssemblea G enera,le Ordinaria d el 28 luglio 

1925, 170. 
Una rned a~lia d ella S.E.M. al custode Giovanni Me­

lesi , 17 1. 
Pro Capanna al Pi aITT di Bobbiio, 102, 171. 
Un socio della S .E .M. scompa·rso in montagna, 188. 

Il G ruppo Tirator,i dell a S. E .M. risor~erà , 205. 
Avviso_ d1 seconda convocazione per I Assemblea Stra­
ordm~1a del 30 dicembre 1925, 220. 
R elazione A ssemblea Straord it1Jaria d el 22 dicembre 264 
R elazione A ssemble& StraordinaTia del 30 dicembre' 265. 
R elazi?ne Moral<: del Consiglio per l' anno 1925.' 26f 
Bil&nc10 . e S1tuaz1one P a,trimoniale al 31 d icembre 273. 
A vviso dii Convocazione per l' Assemblea O rdina~ia di 

gennaio, 272. 
P rogetto d'el Rifugio a l P ian, d i Bobbio, 262. 
cc U omini di sacco e di cordla », 80, 89, 92, 102, 103. 

114, 168, 195 , 199, 202, 210, 21 3. 

SEZIONE SKIATORI DELLA S. E. M. 
L e Gare Nazional-i d.i Ski a l P iano de i R esinelli , 39. 
Fira le nevi maliose , con ,gli skiatori , 63. 
La Coppa Ga rgent i, 72. 
Assemblea genera le dei soci dell a Sezione Ski, 80. 
La Gara dello Ski C lub V alsassina nella Conca di 

Biand ino, 89. 
V erba le di G iur,ia dell a 3' Marc ia Skiistica P opolare , 

103. 
L a « Barconata » ski istica , 171 , 
V erbale d'i G iuria del l " Campionato M il&nese di Ski, 

organizzato dalla S .E .M. , 187. 
Campionato Soc ia,le di Ski della S :E. M .. 188. 
Garn Coppa Bottazzi, 188. 
Gara del Barbell ino, 188. 
E chi d ell ' ult imo Comg,resso d ella FederazioJe Italiana 

dello Ski, 20 I . 
In marcia verso l'avvenire , 21 9. 
Il Calendario dell a F. I. S . per la ,stag ione I 925-

1926, 273. _ 

SEZIONE CICLO ALPINA DELLA S. E. M. 
A tutti i Sem-Scaini , 89. 
Da M ilano a Monluè , 39. 
1300 pa,rtecipa,nti all a XVIII Marc ia Ciclo-Alpina, 123. 
800 chilometri col ciclo in montagna, 215. 

SEZIONE TIRATORI DELLA S.E.M. 
li Gruppo Ti rator,i della SEM risorgerà, 205. 

CONFEDERAZIONE ALPINISTICA ED ESCUR­
SIONISTICA NAZIONALE 

R apporÌi tra la C AEN e la SEM , 4, 203, 267, 268. 
271. 

Il Congresso dell a C AEN , 59. 

FEDERAZIONE ALPINISTICA 1T ALIANA 
R apporti tra la F .A. l. e la, S. E .M. , 2. 3. 4. IO. 11, 

12. 13, 203. 267 . 268. 
Il XXVI Congresso dell a F .A. I. . 126. 
L ' A ssemblea dei Delegati della F.A. I. , 127. 
La nuova sed e dell a F.A. l. , 203. 

RUBRICHE V ARIE 
Nuove ascens ion i, 18, 79. 122. 158, 196, 272. 
Profi li d i i uide , 169. 
Necro logi, 20, 80, 152. 
L utti di soci. 20. 80, 104, 152, 172 . 204. 220. 276. 
l ru Biblioteca, 273. 

ERRATA CORRIGE PER L'ANNATA 1925 
A lla pagina 25 : righe 42 e 43: dove è stampato 

« centoven totto quin,tali », si leg5a « ventotto quintali ll. 
A Ila pagina 59: pri:na colonna: ,nella notizia intitola,ta 
« li Congresso dell a Confedernzione Alpinistica ed E ­
scursion istic , Nazionale» , dopo la quindicesima riga del 
testo, si legga pr,ima la diciattesima riga e poi la se­
d icesima. 

A Ila pagina 62 : sotto la fotografia, in fondo a lla pri­
ma colonna, è stampato : « La discesa a corda doppia ». 
Si legga invece : « Una discesa. a corda doppia dal 
« Fungo» . A Ila pagina 216 : sotto h fotografia , in testa 
alla prima colonna , è stampato: « F or-cella Stanlanza " . 
Si legga invece : « F o-rcella Staulanza » ; e nelle pagine 
215, 21 6 e 217, ,si legga sempre Staulanza , dove è 
stampato Stanlanza. 

A Ila pagina 217 : La prim"l fotografia a sinistra , in 
testa di pag,ina non rappresenta « Cordara col Sa,ss Son­
gher », bensl « Corvara col Sass Son~her >>. 
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